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PROEMIO 


Sono lieto di offrirò un altro gioiello del be¬ 
nemerito Cast a’ miei concittadini. Come por 
l'India, dopo avere dedicato un’opera volumi¬ 
nosa allo studio delle lingue, Roberto Cust la 
compendiava egli stesso, per rendere più popo¬ 
lare il risultato de’suoi studi, così dopo avere 
in due volumi descritto per la prima volta le 
lingue africane, 1’ erudito orientalista velie, in 
breve trattatello, portare a conoscenza di tutti 
il frutto delle sue laboriose indagini. L’Africa 
porta sempre qualche cosa di nuovo, dicevano 
già i vecchi Romani; e noi lo ripetiamo ogni 
giorno. 

Le sorprese che attendono ancora il viaggia¬ 
tore e lo studioso sono infinite; e questo li¬ 
bretto stesso è atto a suscitare in chi legge un 
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sentimento «li continua meraviglia, e di tratto 
in tratto una vera commozione. II Cust s' è ap¬ 
passionato per l'Africa, e ne parla con un amore 
infinito. Non si tratta qui soltanto di appren¬ 
dere a classificare un gran numero di parlate 
africane, ma s’impara a conoscervi una varietà 
di popoli che meritano di destare 1’ interesse 
umano. L'ardore che si spiega ora in Europa 
per l’Africa non è vano; un cosi vasto e popo¬ 
lato continente, tanto vicino a noi, rimaneva 
ignorato. Per lungo tempo s’immaginava tutto 
il centro dell’ Africa come un deserto. Questo 
grande errore è caduto; nel centro dell’Africa 
batte un cuore; arditi esploratori lo hanno già 
sentito a battere: col tempo si troveranno le 
vene conduttrici che congiungeranno i popoli 
africani con tutto il rimanente organismo umano. 
Il libretto del Cust non ha singolari pretese; e 
pure sarà molto benefico anche tra noi. L’Italia 
non rimase punto indifferente al problema afri¬ 
cano; la recente spedizione a Massaua, ove alla 
colonia italiana è riserbata, malgrado l’opinione 
che l'autore esprime nel secondo paragrafo, una 
grande missione civile, accrescerà l’opportunità 
di questo eccellente trattateli ove trovansi in¬ 
dicazioni preziose, delle quali alcuni de'nostri 
studiosi e viaggiatori non tarderanno a fare il 
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loro prò. Io ho crociato opportuno promuovere 
questa pubblicazione italiana, e spero che nessun 
lettore me ne vorrà male, perchè tutti dovremo 
confessare di avervi imparato qualche cosa. 

Fircnzo, 4 maggio <883. 


Angelo De Gubf.rnatis. 










LE LINGUE DELL’AFRICA 


La luco ha orni li penetrato ogni angolo del 
Continente Nero, ed oggi, nel 1883, siamo in 
grado di dare un' idea generale delle lingue par¬ 
lato dai milioni di uomini che l’abitano, cosa 
che sarebbe stata impossibile ai primi scienziati 
della generazione scorsa. Quello che ora scri¬ 
viamo noi, sembrerà forse inesatto ed incompleto 
agli uomini della prossima generazione, i quali 
inalzandosi sulle nostro spalle, si serviranno del 
resultato dei nostri studi, senza mostrarcene 
riconoscenza alcuna, e rideranno senza pietà dei 
nostri errori. E sia! Ma, gettando la rete lin¬ 
guistica sopra questo vasto Continente, e racco¬ 
gliendo quanto si può, sulle varie lingue viventi 
attualmente in uso presso i figli neri, gialli o 
bruni di quella terra, riusciremo forse di qualche 
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utilità a quei sapienti, ed a quei critici dell'av¬ 
venire, i quali sono tuttora nella culla o sulle 
panche delia scuola. 

Omero dice che le generazioni dell'uomo, ras¬ 
somigliano alle foglie della foresta. Questa simi¬ 
litudine si addice ancor meglio alle lingue umane. 

Da un certo punto di vista, nulla vi ha di più 
fuggevole della vita di una lingua, mentre, d’al¬ 
tra parte, non vi è cosa più imperitura delle 
parole di una lingua. 

Alcune lingue sono nate e sparite corno si 
strugge la neve ammontata. In grazia dell’arto 
dello scrivano, dall’Asia e dall'Egitto è giunto 
fino a noi dipinto, inciso sull’argilla, sulla pietra 
o sul papiro, qualche avanzo di quegl'idiomi 
spenti; ma la pronunzia e probabilmente anche 
la fraseologia adoperata da quei popoli è perduta 
Iter sempre. 

D’altra parte le tre consonanti K. T. B. erano 
simboli dell’idea scrittura o libro per Mosè, ed 
i suoi uditori; ed oggi ancora esse esprimono 
l’istessa idea per milioni di Arabi, di Turchi, di 
Persiani, d’indiani e di Malacchi. 

Si conoscono le lingue che parlavano i popoli 
dell’Asia, dell’Europa e dell’Egitto, durante i sei 
secoli che precedettero 1’ èra cristiana, ed in 
quelli che la seguirono, e per conseguenza giun- 
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piamo ad intendere che sorta d'uomini furono 
costoro; ma in quanto alle lingue che usarono 
le popolazioni africane nel lungo corso di quei 
secoli muti, non sappiamo nulla di più di quanto 
sappiamo intorno al ronzio dei loro insetti, o del 
ruggito delle loro belve. 

É cosa grave il pensare che intere genera¬ 
zioni di esseri umani sono passate inutilmente, 
se è vero che nell’invenzione di un’ arte, o nel 
propagarsi di un’ idea, sta il vero valore della 
vita. 

Tossiamo figurarci quei popoli, erranti nelle 
loro immense foreste, ammontate alla rinfusa 
nelle loro capanne di paglia, combattendo le loro 
crudeli battaglie, ballando i loro balli selvaggi, 
abbandonatisi alle loro orride abitudini di can¬ 
nibalismo, di sacrificio umano, e di orgie san¬ 
guinose; ma noi ignoriamo la forma delle parole 
che pronunziavano, e le frasi che adoperavano 
rivolgendosi alle loro divinità, ai loro compagni, 
alle loro famiglie. 

Prima dell'èra cristiana le lingue che Erodoto 
u 11 parlare nell’ Egitto, erano già passate allo 
stato di lingue morte, e colle lingue dei Copti; 
si spense pochi secoli addietro, l’ultima eco dello 
strumento trasmettitore delle idee di quel po¬ 
polo che primo scolpì sulla roccia i caratteri 
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ideografici, e che fu inventore dei simboli al¬ 
fabetici. A settentrione dell' Africa, l’invasione 
maomettana ha fugato ogni traccia della lingua 
e della civiltà della grande colonia fenicia; ed 
ha fatto scomparire gl’ idiomi dei Numidi e dei 
Mauritani. 

Questi popoli eransi sottomessi a Roma ed a 
Cartagine, ma un avanzo dei loro dialetti cami¬ 
tici, ha sopravvissuto almeno alle lingue superbe 
dei loro conquistatori; poiché nell’Africa, della 
lingua fenicia e di quella latina non sono rima¬ 
sto che qualche iscrizione, e qualche parola ca¬ 
scale. Nessun dialetto neo-fenicio, o neo-latino 
vi si è formato a perpetuare la memoria del 
conquistatore, o del colono straniero. L’immi¬ 
grazione semitica venuta dall'Arabia per il Mar 
Rosso, ebbe più lunga vita, ed i dialetti dell’Abis- 
sinia fanno ancora testimonianza, dell’ esistenza 
di un certo grado di cultura; ma all’ infuori di 
queste eccezioni, in tutto il continente africano 
non rimano segno di antichità. Nessun monu¬ 
mento, nè iscrizione, nessun manoscritto nè ri¬ 
cordo del passato, altro che nelle leggende orali 
delle tribù, oppure nei costumi. Non esiste alcun 
saggio d arte all infuori dei dipinti nelle caverne 
dei Bushmen, nè indizio di religione, se non la 
luce riflessa del Maomettanismo, sempre più in- 
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variente, che si riverbera nel Sahara, se non le 
croci, le campane e gli ornamenti rii chiesa ri¬ 
masti al Congo ed al Mozambico, avanzi delle 
missioni cattoliche al tempo della supremazia 
portoghese, i quali oggetti tutti servono ora di 
feticci ad un popolo ricaduto nel paganismo e 
nella barbarie. 

Nella nostra enumerazione delle lingue del¬ 
l'Africa, non avremo dunque che ad occuparci 
del presente, e del presente soltanto. In qual 
modo i quattro grandi gruppi del Sud, del Sahara 
abbiano raggiunto il loro stato attuale, noi non 
saliremmo dirlo. Noi non possiamo fare altro che 
accettarli quali essi sono, segnalare i fenomeni 
indiscutibili che sono stati già scoperti, e ten¬ 
tare per mezzo d’induzioni prudenti e giustiti- 
cate di aprire una via retrospettiva, a ti’averso 
un passato oscurissimo se non del tutto ignoto. 
Nelle prefazioni di alcuno grammatiche, scritte 
da mani inesperte, oppure nelle annotazioni che 
corredano alcuni libri di viaggi, gli autori si 
mostrano meravigliati od esagerano la dillicoltà 
del loro compito, per la ragione che la lingua 
non possiede scrittura, nè ò sottoposta alle re¬ 
gole di una qualsiasi grammatica. In realtà la 
grande maggioranza delle lingue non ha scrit¬ 
tura, e le difficoltà che s’incontrano in princi¬ 
pio sono facilmente sormontate. 
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Gli autori, i quali trattano di una lingua cho 
possiede caratteri speciali, esagerano sragione- 
volraente la difficoltà che si prova da principio 
c elio è presto sormontata. Nella maggior parte 
dei paesi la lingua volgare del popolo non ha 
scrittura. 

I or la letteratura e la corrispondenza si usa 
una lingua speciale, come, por esempio, quella 
adoperata nelle Indie ed in Porsia, oppure un 
dialetto particolare come quello che è ancora 
parlato nel Bengala. 

II pretendere che le lingue siano fatte dai 
grammatici, è cosa assolutamente assurda. Fu¬ 
rono forse i grammatici, o gli antichi scrittori 
deH'EIlade che fecero il greco? I caratteri gram¬ 
maticali delle lingue si sviluppano a seconda del 
gonio dei popoli, nè è possibile dirne il come 
od il perchè; cosi è che le regole dei gramma¬ 
tici sono impotenti ad arrestare o ad accelerare 
un simile movimento. Ciò è strano forse, ma è 
indubitato. Renan ha scritto che, dopo dieci anni 
di studio, egli non si rimuoveva dalla prima sua 
opinione, che cioè la lingua di una tribù sorge 
come per incanto dal colpo di una verga magica, 
o nasce spontanea dal geuio delle razze diverse. 
L’invenzione di una lingua, non è il risultato 
di un lungo o paziente succedersi di avvenimenti, 
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ma è al contrario, il prodotto di una intuizione 
primitiva che rivela ad ogni razza il carattere 
generale della forma che meglio le conviene come 
strumento della parola; è una specie di compro¬ 
messo intellettuale che codesta razza deve ac¬ 
cettare come un mezzo che serve a comunicare 
il pensiero. 

Non dobbiamo neppure occuparci di quella teo¬ 
ria la quale pretende che le nazioni debbono 
passare per una specie di progressione al punto 
di vista dello sviluppo delle lingue. I Cinesi 
non hanno, nè hanno mai avuto una gramma¬ 
tica. L’organismo dei dialetti semitici è stato 
imperfetto fin dal principio, e lo è tuttora. Lo 
lingue sorgono armate di tutto punto, dal cer¬ 
vello umano; e la storia non offre esempio di 
una nazione che abbia adottato una lingua con 
proposito deliberato. È vero che per l'azione del 
tempo, l'influenza della civiltà, ed il contatto 
dei popoli, una lingua acquista maggior grazia 
e dolcezza, e si sviluppa progressivamente se¬ 
condo il suo carattere originario; ma il prin¬ 
cipio vitale, l’anima per così dire è fissato per 
sempre. 

Ammettendo questo fatto, bisogna pure accet¬ 
tarne un altro che cioè le lingue, lungi dall’es¬ 
sere il risultato dello sviluppo di un tipo origi- 
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naie più semplice, sono invece la semplificazione, 
di lina prima lingua assai più complicata. 

TUtti sanno che durante il periodo più antico 
dell i storia ogni popolo ha adoperato un idioma 
sintetico cosi oscuro e complicato, che tutti gli 
sforai delle generazioni seguenti tendono a di¬ 
sfarsene per adottare un dialetto volgare, il quale, 
propriamente parlando, non è un nuovo idioma, 
ma una trasformazione di quello antico. 

La lingua degli Zulù è molto sviluppata, esatta 
e perfetta, mentre il popolo che la parla è allo 
stato ancora selvaggio, tanto che molti autori 
credono di potere inferire che quella razza ebbe 
un tempo, una civiltà avanzata, oggi perduta. 
Per costoro non vi è altro mezzo di spiegare la 
perfezione di quella lingua. Sarebbe perù un er¬ 
rore grave o pericoloso l’accettare una simile 
conclusione. La razza Zulù non ha ancora vis¬ 
suto la sua vita nazionale, non sopravvive ad 
una civiltà sparita. Lungi dal rimanere stupiti 
della meravigliosa vitalità o robustezza originali, 
simili a quelle dei fiori selvatici, e che sono un 
carattere specialé delle lingue incolte parlate 
dai popoli senza civiltà, dobbiamo riconoscere 
in ciò un fenomeno ben noto. Salvo rarissime 
eccezioni più ci avviciniamo all’origine di una 
lingua, e più la troviamo ricca di forme, di cui 
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ossa si spoglia coll'andare del tempo. Gli affari, 
la necessità di economizzare il tempo, costrin¬ 
gono a queste trasformazioni coloro che adope¬ 
rano codesta lingua. Se la nuova lingua muore 
o sparisce, come è accaduto del Sanscrito e del 
Latino, gli idiomi nuovi, i quali derivano dalla 
lingua che si spense, corno la Fenice dalle proprie 
ceneri, scansano lo forme sintetiche per rimpiaz¬ 
zarle con forme nuove. 

Dubitiamo pure, se ci riesce, discutiamo pure 
a nostro piacimento, ma è un fatto che nello in¬ 
telletto di una razza deve esistere un principio 
vitale dotato della potenza di dar forme allo ideo 
per mezzo delle parole, ed una perfettibilità lo¬ 
gica ed insciente del pensiero, che agisce su 
l’intera scala dei suoni, ed in tutta l’orbita 
della ragione, senza che quelli stessi i quali ne 
subiscono 1’ azione, abbiano coscienza di quanto 
adempiono sotto l’impulso del raziocinio. Di modo 
che può accadere che nazioni affatto estraneo 
fra loro, separate da secoli, o da migliaia di 
chilometri arrivino inscientemente, a far uso di 
forme identiche. 

Uno che si dia a raccogliere i vocaboli ado¬ 
perati dalle popolazioni dell’Africa Centrale, ri¬ 
mane stupito, in principio, nel riconoscere che 
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la lingua di quei selvaggi possiede una gram¬ 
matica. Siccome la grammatica non è che l’or¬ 
dinamento delle parole, e queste sono le sem¬ 
plici rappresentanti delle idee, non è in vero 
più strana cosa che il selvaggio possegga una 
grammatica, di quello che sia 1’ avere egli una 
ginnastica, delle membra, giacché entrambi rap¬ 
presentano diversamente ed in modo particolare 
i moti dell’ animo. Se noi possediamo l’intima 
convinzione che è inerente all’intelletto umano, 
abbandonato a sé stesso, il rivestire le idee di 
parole e di frasi, ci resta facile il fare tabula 
i asa di tutti gli sforzi vani tendenti a trovare 
affinità fra razze che non hanno probabilmente 
mai avuto rapporti fra loro; e questo por la 
semplice ragione, che il genio creatore di tutti 
i popoli, ricorre sempre ad un foudo che è pro¬ 
prietà comune a tutta la razza umana. 

Non bisogna però considerare inutile lo studio 
degli idiomi delle razze selvaggie mentre questi 
i liomi sono ancora, per cosi dire, allo stato di 
soluzione e non ancora vincolati dai ceppi di 
una letteratura contemporanea o da documenti 
conservati nelle iscrizioni monumentali o nei 
papiri, e neppure bisogna credere che questo 
studio non serva a spingere di un passo almeno 
l i conoscenza dell’ umanità, obiettivo e meta di 
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ogni scienza. Questo studio è al contrario cosa 
preziosissima; è la voce che grida dal deserto: 
Siamo uomini! Abbiamo la vostra forza, lo vo¬ 
stre passioni e le vostre debolezze! Siamo uo¬ 
mini come lo furono i vostri antenati, prima che 
sorgesse l’aurora della vostra civiltà! Siamo uo¬ 
mini capaci di diventare simili a voi, purché la 
fortuna ci favorisca. Sappiamo difenderci dalle 
fiere delle foreste e delle paludi, abbiamo fondato 
delle comunità, e stabilito dei costumi che hanno 
potenza di leggi. Inscientemente abbiamo dato 
sviluppo a lingue ed a dialetti, differenziati da 
regole delicate. 

Alcuni, come il bantu, sono regolati da leggi 
eufoniche, e potrebbero rivaleggiare con quelli 
della grande famiglia ariana, altri come il lin¬ 
guaggio degli Ottentoti e dei Bushmen sono de¬ 
turpati da suoni inarticolati che non hanno 
nulla di umano, e che appartengono ai bruti 
piuttosto che all’uomo. 

Queste considerazioni commuovono profonda¬ 
mente il filosofo ed il filantropo. Penetrando 
quelle chiuse sorgenti egli si avvicina sempre più 
alle fonti dell’intelligenza umana. Afferra, si può 
dire, sul fatto dell’ azione la natura palpitante, 
e scandaglia acque profonde il cui letto è tut¬ 
tora ignoto. 
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La semplice lettura dei nomi delle lingue note, 
di quelle parzialmente conosciute, o addirittura 
incognite, unita alla certezza che ne esistono 
moltissime ancora di cui ignoriamo perfino il «* 
nome, dovrebbe bastare per impedire di discutere 
con leggerezza il problema dell’origine delle lin¬ 
gue, o persuadere alcuni filologi a lasciare la so¬ 
luzione di questo punto capitale alla futura ge¬ 
nerazione, a cui non mancherà almeno abbondanza 
di materiale su cui basare il proprio giudizio. Il 
cognito e l' incognito sono solo discutibili e noi 
non giungeremo a leggere nel passato che stu¬ 
diando attentamente i fenomeni esistenti. Come * 
possiamo noi avere la presunzione di speculare 
sulle leggi che presiedevano, or son duo mila 
anni, all'oscuro crepuscolo della storia, allo svi¬ 
luppo ed alla decadenza di certe lingue, mentre 
trascuriamo lo studio di quanto abbiamo davanti 
agli occhi, se pure gli apriamo? 

Che ammaestramento profondo potrebb’ essere 
per noi l’esame delle ragioni che strinsero una 
parte sola della grande famiglia bantù, la più „ 
forte e la più indipendente, ad adottare gli schioc¬ 
chi di lingua del vile Bushmen ? 

Che cosa sarà accaduto perchè i componenti 
di alcune tribù strettamente apparentate fra loro, 
come gli Zulù ed i Sotos, non riescono, ad inten- 
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dersi fra loro, mentre i viaggiatori che vanno 
da un Oceano all’altro, dallo Zanzibar al Congo, 
traversando regioni non mai percorse innanzi, 
sono riusciti a farsi capire? 

Questo è argomento che solleva ad ogni passo 
questioni d’interesse massimo; ma agli uomini 
della presente generazione è dato appena di get¬ 
tare uno sguardo al di là del precipizio, spalan¬ 
cato ai loro piedi, senza che essi arrivino a ca¬ 
pire come questo si sia aperto. 

Tutto quello che si sapeva cinquant’ anni fa 
delle lingue pariate nell’Africa, in un’epoca qual¬ 
siasi dalla loro creazione in poi, si riduceva a 
ben poca cosa. L’antico egiziano non era stato 
decifrato, e le iscrizioni puniche non erano an¬ 
cora state scoperte. Si considerava generalmente 
l’Arabo, come la lingua del settentrione del¬ 
l’Africa, ma prima della conquista francese del¬ 
l’Algeria nulla si sapeva delle tribù indigene. La 
lunga estensione della costa orientale che dal 
Mar Rosso va al Capo di Buona Speranza, ora 
del tutto sconosciuta, e non si avevano che poche 
indicazioni pratiche della parte situata al sud 
dell’ Equatore, sulla costa che si estende ad oc¬ 
cidente dal Capo Verde a quello di Buona Spe¬ 
ranza. 

L’esistenza però di grammatiche e di vocabo- 






22 


Le lingue dell’Africa. 


lari delle lingue bunda e congo compilati dai 
missionari portoghesi due secoli innanzi, era un 
fatto bibliografico già avverato, che eccitava la 
curiosità generale nelle grandi biblioteche, dove 
questi volumi si trovavano vicino ad un piccolo 
numero di libri etiopi contenenti caratteri eguali, 
ed attribuiti alla medesima epoca. Delle lingue, 
poi, parlate dalla razza nera, al Nord dell’Equa¬ 
tore, non si aveva idea alcuna. 

Per quanto sia grande l'importanza delle sco¬ 
perte geografiche fatte negli ultimi tempi (senza 
contaro che geologi, etnologi, naturalisti e filo¬ 
logi seguono sempre i grandi esploratori, per 
spigolare gli avanzi) noi non possiamo ancora 
asserire di possedere una idea generale di tutta 
1’ arca linguistica, nè di essere riusciti a impa¬ 
dronirci di particolari. Le lingue dell'Africa non 
hanno ancora preso il loro vero posto fra quelle 
del mondo. Nessuna descrizione soddisfacente, 
nessuna classificazione basata sopra dati scienti¬ 
fici è stata ancora offerta al pubblico, benché 
qualche ricerca di questo genere sia stata già 
fatta nel vastissimo campo. La popolazione del¬ 
l’Africa è composta di un numero considerevole 
di razze totalmente diverse le une dalle altre, 
per cui non è da stupirsi, se la differenza che 
corre fra un idioma e l’altro, è costà assai più 
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rilevante che altrove. La confusione prodotta d ii 
gran numero di lingue cosi diverse fra loro, nella 
metà settentrionale del Continente, è tale, che 
sembra impossibile si possa mai arrivare a fare 
un po’ di luce in tutto quel caos, nè riuscire a 
classificare il numero infinito di questi idiomi. 

Abbiamo nell’Asia e nell’Europa le tradizioni 
linguistiche di più secoli, e l’eredità di una ca¬ 
tena non interrotta di prove monumentali e let¬ 
terarie. Secondo il parere di una sommità in fatto 
di filologia comparata, l'Africa non possiede nulla 
di tutto ciò. 

È cosa indubitata che la colonizzazione del¬ 
l’Africa deve avere progredito dal nord al sud. 
Le tribù furono costantemente respinte verso 
l’interno. Per una lunga serie di secoli il mo¬ 
vimento ha certamente avuto origino nel set¬ 
tentrione. Le più antiche razze nere, rincantuc¬ 
ciate fino all’estremo sud, furono mandate in 
frantumi che esistono tuttora, e ridotte alla più 
infima condizione di cui può essere capace resi¬ 
stenza umana, oppure interamente distrutte. 

Mentre gli Egiziani hanno, da un lato, il pri¬ 
mato per esse e, come la più antica nazione che 
ricorda la storia, dall’ altro poco si sapeva dello 
coste orientali ed occidentali, anche ai tempi del 
geografo Tolomeo. Omero raccolse un fatto solo 
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come prova dalla esistenza degli Etiopi ai due 
lati del Continente, ad oriente cioè e ad occidente. 
I monumenti egiziani non lasciano dubbio alcuno 
sull esistenza dei Negri, ed i Negri non si tro¬ 
vano che nell’Africa. 

Sarebbe però errore il figurarsi che il tipo nero 
rappresenti l’intiera popolazione dell'Africa, e 
che esso occupi la maggior parte del Continente. 
L’etnologo che studia il carattere fisico dello 
razze, c’insegna che vi sono due varietà di popoli, 
dai cappelli lanosi, quelli cioè che hanno i cap¬ 
pelli a fiocchi e quelli che li hanno a ciufio, e 
che vi sono inoltre delle razze coi cappelli fini 
e ricciuti. 

Dal punto di vista linguistico noi facciamo 
una sesta divisione, la quale unita alle caratte¬ 
ristiche sopra accennate dà per risultato la se¬ 
guente divisione della popolazione africana: 

1.’ Razze dai cappelli fini e ricciuti; fami¬ 
glie delle lingue semitiche; gruppo delle lingue 
camitiche, gruppo delle lingue nuba-fulah. 

~.° Razze dai cappelli lanosi ; gruppo di lin¬ 
gue negre; famiglia delle lingue bantù. 

li. 0 Razze dai cappelli a ciufifo; gruppo dello 
lingue Ottentotte-bushmen. 

Impieghiamo 1 espressione famiglia o gruppo 
con intenzione, secondo vi sono o no affinità prò- 
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vate fra le lingue di ogni categoria, oppure una 
supposta filiazione da un ceppo comune, cosa che 
non è possibile affermare, se non por le famiglie 
semitiche e bantù. 

I gruppi si compongono di elementi che non 
sono necessariamente omogenei, ma non esiste 
altro metodo per discutere un soggetto di pro¬ 
porzioni vastissime come questo. 

In seguito all azione simultanea di diverso 
grandi cause, l’isolamento nel quale l'Africa si 
trovava da tanti secoli a questa parte, principiò 
a cessare, circa mezzo secolo fa. L’apertura della 
Aia di terra alle Indie fece conoscere la costa 
del Mai Rosso e 1 Egitto in generale. Fu moda 
il foro delle escursioni sul Nilo. La Francia sta¬ 
bili il suo dominio permanente nell’Algeria. La 
ferma risoluzione dell’ Inghilterra di por fino al 
commercio degli schiavi, se fu in principio senza 
frutto, trionfò nondimeno ed ebbe per primo ef¬ 
fetto di far volgere gli sguardi verso la costa 
occidentale, dal fiume Senegai al Cumeno i due 
grandi centri di quel traffico. L’occupazione dello 
stabilimento olandese al Cupo di Buona Speranza, 
trasformato poi in colonia inglese, la quale ac¬ 
cresceva costantemente il proprio territorio mal¬ 
grado le continue guerre, rivelò al mondo atto¬ 
nito, 1 esistenza di quei nobili selvaggi che sono 
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i Cafri. Le colonie portoghesi di Angola ad oc¬ 
cidente o quella del Mozambico ad oriente per¬ 
durarono in una decadenza senza scampo. Ma 
sulla costa orientale a settentrione del Capo 
Delgado, per la forza delle circostanze ed in 
conseguenza della supremazia esercitata nel golfo 
Persico, il Governo delle Indie inglesi, si trovò 
in contatto collo stato arabo maomettano di 
Zanzibar, allora governato da un ramo cadetto 
e tributario della famiglia regnante dei Mascatti. 
Poco alla volta si venne a sapere che il com¬ 
mercio degli schiavi si faceva sulla costa orien¬ 
tale collo stessa sfrenatezza che sulla costa oc 
cidentale, e che questo fatto era dovuto, in gran 
parte, all'industria ed ai capitali dei sudditi in¬ 
diani della Regina d’Inghilterra. Fu necessario 
il nostro intervento per por fine allo scandalo. 
Un cordone, aduuque, cinse tutto all’intorno il 
continente africano. 

L’esplorazione scientifica di regioni scono¬ 
sciute e l’espandersi del commercio, benché non 
sempre di natura legittima, furono i due grandi 
motori che spinsero le individualità a seguire 
l’impulso dato dall’azione del governo inglese 
all’ovest, al sud ed al nord del Continente. 

Nel 1815, quando la pace tornò in Europa, fu 
generalmente sentita la necessità di por fine alla 
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piaga intollerabile del commercio degli schiavi. 
Gl’Inglesi ed i Francesi, la Germania e qualche 
altro piccolo Stato protestante del nord dell’Eu¬ 
ropa si persuasero però che ciò non bastava per 
espiare il passato e riparare al male fatto all’A¬ 
frica dagli antenati. 

Lo spargere carichi di rhum o di armi da 
fuoco in ogni posto dell’Africa era un male ed 
una colpa non minori. Lo spirito di propaganda 
della Chiesa cristiana, da tanto tempo assopito 
gettò un nuovo ed insolito splendore. Da ogni 
confessione furono spediti missionari e si videro 
anche dei cittadini degli Stati Uniti del nord, i 
quali si associarono a questa grande crociata. 
Non si chiedeva nessuna autorizzazione ai Go¬ 
verni da cui dipendevano i missionari; nè ve 
n’era bisogno. Non si aspettava il permesso dei 
governatori delle colonie, nè quello dei piccoli 
re indipendenti. Il missionario, uomo o donna 
che fosse, portando seco l’istruzione, l’industria, 
la civiltà, approdava a tutti i porti, scendeva ad 
ogni estuario di fiume, in luoghi dove gli agenti 
dei mercanti non erano ancora giunti, in mezzo 
a tribù spesso tanto feroci che abbisognava tutta 
la dolce fermezza del cristiano per frenare le 
selvaggie passioni, e spesso degradato al punto 
che solo la potenza dell' amore cristiano poteva 
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indurre Europei civilizzati a rimanere in mezzo 
ad esse. 

Quanti mai di questi valorosi soldati di Cristo 
riposano in una sepoltura perduta, vittime del 
loro zelo e del clima! 

All opera pacifica e santa di codesti umili o 
gloriosi eroi noi siamo debitori di quanto sap¬ 
piamo intorno all’Africa. 

A engono dietro a loro in seconda fila i grandi 
viaggiatori Horneman, Caillé, Jackson, Minutoli, 
Satt, o tanti altri, che in questi ultimi tempi 
seguirono il nobile esempio in numero cosi grande, 
che non è possibile il rammentarli tutti. Alcuni 
di loro andarono sempre innanzi nello spazio 
sterminato, e di loro non si udì più parlare. Fu¬ 
rono essi divorati dai selvaggi, oppure esalarono 
soli il loro ultimo gemito in qualche misera ca¬ 
panna, tonda come un alveare, oppure ancora per¬ 
duti in mezzo ad un jungle inestricabile col pen¬ 
siero tristamente rivolto alle loro case, ai loro 
cari? Vengono poi in mente i filantropi pazienti 
come Sectzen, Koelle, Kilhum, Clarke, Jntschebi,’ 
d Avezac, Aldendorp ed altri che sedettero molte 
ore per volta fra negri nudi e fetenti, sforzan¬ 
dosi di strappare una idea, una parola, qualche 
informazione geografica da cervelli quasi in¬ 
capaci di concepire qualcosa di là dei bisogni 
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giornalieri. Non devoti dimenticare neppure lo 
scienziato costante quanto entusiasta, spesso tor¬ 
mentato dalla febbre e dalla dissenteria che seppe 
sopportare fatiche e privazioni di cui noi non 
possiamo farci alcuna più lontana idea. Egli sa¬ 
peva che poteva fuggire, per vivere, ma si trat¬ 
tenne tanto che la morte mise fine al suo lavoro. 

La carta dell'Africa mi è ormai cosi famigliare, 
la storia dello intraprese dei missionari e degli 
esploratori mi è tanto nota, che mentre queste 
righe mi cadono dalla penna, mi sembra di ve¬ 
dere svolgersi davanti ai miei occhi, come la 
visione del grande dramma della nuova scoperta 
e della nuova conquista dell’Africa. Vedo il lungo 
sfilare degli eroi moderni che non temono di ci¬ 
mentare la vita per la grande causa, principiando 
da quelli che furono l’avanguardia, fino a Li- 
vingstone o Stanley. 

Livingstone è stato biasimato da alcuni perchè 
abbandonava i limitati quanto utili doveri del 
missionario, le sue scuole, le sue cappelle, i suoi 
catechismi ed i suoi catechisti, per andare ad 
oriento, ad occidente ed a settentrione, onde 
accertare l’esistenza di un nuovo sistema di la¬ 
ghi e di fiumi, per scoprire i segreti nascosti 
fino dai primordi della storia. Egli diventò il 
grande foriere, il padre dei missionari che sor- 
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sero, per cosi dire, dui sudore che gocciolava 
dal suo corpo, durante i suoi penosissimi viaggi, 
li gran viaggiatore Stanley è stato pure criti¬ 
cato per essersi ingerito di coso attinenti alle « 
missioni, le quali non erano di sua competenza; 
furono però le lettere eh’ egli scrisse dalla capi¬ 
tale del re Mtesa, le quali con accento potente 
come suono di tromba risvegliarono tutti gli 
echi dell'Inghilterra. 

Indirettamente, i due grandi eroi Livingstone 
e Stanley, hanno contribuito ali’ avanzamento 
della nostra scienza linguistica nell’Africa, più 
di qualunque altro nostro contemporaneo. Esiste 
fra loro un’altra similitudine di carattere, una 
simpatia profonda per il popolo, simpatia che 
traspare luminosa da tutti i racconti del mis¬ 
sionario ed in molti dei rapporti del gran viag¬ 
giatore. 

Io nutro un ammirazione profonda per que¬ 
st’ultimo e ardito esploratore, il quale combat¬ 
tendo per difendere la propria vita e quella dei 
compagni, incerto se sarebbe mai riuscito ad 
escire dal suo Continente Nero, pure trovava 
tempo di far raccolta di nomi e di parole, ed 
aveva poi la fortuna di ritrovarsi sano e salvo 
coi propri preziosi bagagli a piè delle cateratte. 

Vedo le grandi pianure africane, i lunghi fiumi, 
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le montagne dall’aspetto melanconico, i villaggi 
formati da alveari di paglia, il palmizio, il baobab, 
il pero spinoso e l’euforbia; vedo gli uomini e 
le donne vestite unicamente della loro nudità, 
colle loro acconciature fantastiche, i loro archi 
ed i loro spiedi; vedo lunghe file di uomini da 
soma col carico sulle spalle e l’Europeo che li 
segue a piedi, col domestico che porta la sua 
carabina ; oppure me lo figuro guadando qualche 
palude a cavalcioni di un uomo o portato in una 
rozza lettiga. A volte vedo una lunga catena di 
schiavi, i quali scendono verso la costa, legati 
a due a due e spinti crudelmente avanti, abban¬ 
donati soli e condannati a morire di fame o ad 
essere divorati dalle fiere, prima di aver reso 
l'ultimo fiato. Eppure, malgrado questa crudele 
oppressione, mentre sembra che questo sventu¬ 
rato paese sia stato da secoli dimenticato da 
Dio e dagli uomini, gl’indizi di bontà, di alle¬ 
gria e di dolcezza di carattere, che risaltano 
dalle pagine di ogni racconto, commuovono, e 
fanno sperare che un avvenire migliore gli sia 
risorbato, benché la situazione sia apparente¬ 
mente senza rimedio. Bisognerebbe adoperarsi 
per suscitare un interesse durevole per l’A- 
frica, ed essere convinti che ognuno di noi ha 
un debito da soddisfare verso di essa, e che è 
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nostro interesse il tentare ogni mezzo por far 

progredire le nostre cognizioni riguardo a miei 
paese. 

Ij'i lingua è sempre strettamente collegata 
collo arti, coll'industria, col commercio; Sco¬ 
perte che si fanno studiando una lingua gettano 
molta luce sulle caratteristiche sociali ed intel¬ 
lettuali del popolo che ne fa uso. L'esistenza di 
certe parole, più 0 meno trasformate nell’idioma 
di qualche tribù rimasta disgraziatamente senza 
alcuna comunicazione col mondo esteriore ci 
parla di rapporti che la storia non ha registrati- 
o nella presenza o magari noli'assenza di certe 
parole stà un valore storico. 

Dalla grande affinità che esiste fra le lingue 
Pongani e C()n o° della costa occidentale, e quella 
Sonahih della costa orientale, possiamo dedurre 
la prova indiscutibile di un’origine unica mal¬ 
grado le regioni inesplorate che dividono questi 
popoli, e la loro ignoranza assoluta in fatto di 
navigazione. Lo scambio delle idee è in sostanza 
la forma di commercio più generale, più vasta e 
più antica che il mondo conosca. Nessun’altra 
industria può rivaleggiare, cosi per antichità 
come per diffusione, con questa fabbrica inge¬ 
gnosa della parola, che funziona, senza mai ral¬ 
lentare il movimento dacché il mondo esiste. 
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Non ho la presunzione di allegarmi a cono¬ 
scitore di alcuna delle lingue che si contano a 
ceni inaia nell’Africa e che siamo in procinto di 
passare in rivista. Faccio nondimeno eccezione 
per l’arabo che. è di provenienza straniera; ciò 
che ne rialza forse il valore. Si usa dire che se 
il bibliotecario legge un libro solo, egli è un 
uomo perduto, perchè rischia di concentrare so¬ 
pra un’ unità tutta la simpatia e la devozione 
che deve al tutto. Della verità di questo assioma, 
io mi sono accorto quando trattavo qualche anno 
addietro delle lingue indo-orientali. 

La conoscenza degl’idiomi della famiglia ariana 
non bastava a scusare una conoscenza imperfet¬ 
tissima dei dialotti non ariani, ma servi piut¬ 
tosto ad accentuare maggiormente questa defi¬ 
cienza. V’ha di più che il linguista tratta un 
tale soggetto da botanico e non da ortolano. Egli 
non sa nè piantare nè far crescere le patate, ma 
conosco il carattere dei tubercoli ed il posto cho 
occupano nel mondo botanico, e questo lo im¬ 
para nello pagine degli autori più stimati. Le 
mie conclusioni linguistiche non sono basate so¬ 
pra una mia speciale teoria speculativa, ma so¬ 
pra fatti praticamente raccolti sul luogo stesso 
dai missionari, e quindi classilicati ed ordinati da 
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una sommità della filologia comparata, Federigo 
Miiller viennese. 

Nelle sue opere: Allgemelne Etimologie e i 
Grundriss dcr Sprachicissensehaften, egli tratta 
dell'Africa tutta intera, e le dà il posto che le 
conviene a cospetto del resto del mondo. Altri 
scienziati si sono occupati di alcune parti del¬ 
l’Africa, come per esempio, il Bleck delle lingue 
del sud ed il Lepsius e il Runisch di quelle del 
nord-est; ma si osserva una grande disparità di 
opinioni fra questi scienziati, e sarà d’uopo ri¬ 
solvere molti ardui problemi prima di arrivare 
ad un risultato soddisfacente Tutto quello elio 
si farà ai tempi nostri avrà forzatamente un 
carattere provvisorio. Non si può neppure dire 
di avere a disposizione i materiali necessari per 
formarci un’idea ragionata sopra una sola sud- 
divisione del nostro soggetto. 

Tutti i viaggiatori riportano dai loro viaggi 
nomi di tribù che parlano idiomi inintelligibili 
per gli uomini del loro seguito, ed anche per i 
popoli distanti forse qualche giornata di cam¬ 
mino da coteste tribù. 

In certi casi uno scarso vocabolario rappre¬ 
senta quanto sappiamo delle parole, ed un’iscri¬ 
zione incerta, tutto quello che conosciamo circa 
l'abitato. Ora, per acquistare una conoscenza 
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linguistica, anche di ultimo grado, sono indi¬ 
spensabili due cose elementari: una carta lingui¬ 
stica, la quale indichi approssimativamente la 
posiziono del popolo che fa uso di una data lin¬ 
gua, ed un vocabolario piuttosto esteso conte¬ 
nente parolo adoperate e raccolte sul luogo o 
dalla bocca d’individui per i quali quel tale 
idioma è il linguaggio proprio ed usuale. È da 
deplorarsi che la nostra scienza delle lingue del¬ 
l’Africa manchi quasi interamente di questi dati 
semplici ed indispensabili. Si sa che all’est, al¬ 
l’ovest, al nord ed al sud di certe tribù, esistono 
altre tribù il cui linguaggio differisce da tutti 
gli idiomi conosciuti, e che non è possibile in¬ 
tendere senza interprete. 

Qui si arresta il nostro sapere. Non si può 
trascurare di riconiare una lingua di questo ge¬ 
nere; si suppone che appartenga al medesimo 
gruppo ed alla stessa famiglia di quelle vicine 
solo perchè non abbiamo prove in contrario ; ma 
tutto questo è incerto. Insomma la nostra cono¬ 
scenza delle lingue dell’Africa somiglia alla co¬ 
noscenza che ha il geologo della superficie della 
terra. Abbiamo un’idea abbastanza esatta degli 
idiomi parlati lungo le coste che circondano il 
Continente, siamo riusciti qualche volta a gettare 
uno sguardo qua e là nell’interno; ma siamo ri- 
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(lotti alle ipotesi più incerte di ciò che esiste 
nel centro. 

Le antiche nazioni dell’Europa, dell’Asia, colla 
loro letteratura e le iscrizioni dei loro monu¬ 
menti hanno lasciato pii archivi delle loro lin- 
pue come queste si parlavano anticamente. L’A¬ 
frica, latta eccezione dei documenti egiziani, 
etiopi e tamashichi, non possiede archivi del pas¬ 
sato. I geroglifici egiziani sono il vivaio di tutti 
gli alfabeti esistenti nel mondo: ma non vi è 
stato altro popolo nell'Africa che abbia inven¬ 
tato, adottato o modificato una forma qualunque 
di caratteri in uso altrove. La famiglia semitica 
vi ha portato la forma tanto nota dei suoi ca¬ 
ratteri, forma che si propagò, insieme al Mao- 
mettanismo, nei gruppi fulah, negro ed in quello 
sonahili della famiglia bantù. 11 sillabario degli 
Etiopi degenerato è diventato l’Amarico moderno 
ed il Tigrè. 

Noi non conosciamo l’antica forma della scrit¬ 
tura libica altro che dalle iscrizioni monumen¬ 
tali, e la forma sua moderna è pochissimo usata. 
Sulla costa occidentale una scrittura di forma 
sillabica particolare verme inventata pochi anni 
addietro nella tribù di Vei. Essa meritava perciò 
tutto l’interesse che destò, perchè non era già 
un concetto originale, ma piuttosto l’adattamento 
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rii un metodo europeo. Una volta inventata l’idea 
di rappresentare i suoni con mezzi simbolici, 
poco importa quali sono i simboli impiegati, pur¬ 
ché sieno bene intesi. 

L’alfabeto latino con alcune modificazioni spe¬ 
ciali è stato generalmente adottato dai missio¬ 
nari, e diventerà il tipo dominante nel Conti¬ 
nente. Dalle precedenti osservazioni possiamo 
concludere, che riguardo alle lingue dell’Africa, 
noi non abbiamo mezzo alcuno di confrontare il 
passato col presente. Il nostro compito si riduce 
adunque a riconoscere ed a registrare gl’ idiomi 
che troviamo in uso presso le popolazioni, ed a 
riunire questi appunti secondo un ordine di clas¬ 
sificazione che meglio si accordi coi nostri con¬ 
cetti anteriori e colle necessità scientifiche. 

La classificazione di Federigo Miiller, la sola 
che comprenda l’intero Continente, s’impone alla 
mia opinione. Essa non è universalmente accet¬ 
tata; è troppo semplice per quelli che vorreb¬ 
bero una classificazione basata sopra le inestri¬ 
cabili difficoltà della costruzione, o sopra i grandi 
tratti cardinali, come per esempio, la presenza 
o la mancanza della distinzione del genere. 

Per altri che non riconoscono che due elementi 
nelle lingue dell’Africa, l’elemento forestiero al 
nord e l’elemento indigeno al sud, questa clas- 
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situazione è troppo semplice. Questa ultima teo¬ 
ria non manca forse di un certo fondamento di 
verità, giacché si pud supporre, che in qualche 
epoca lontana abbia esistito una popolazione nera 
affatto diversa, come razza e come lingua, dalle 
genti della pelle chiara, che venendo dall’Asia a 
frotte, invadevano il Continente a lunghi inter¬ 
valli, mescolandosi allo razze indigene. Noi però 
facciamo conto unicamente dei fatti, e questi 
fatti Federigo Miiller ce li presenta con chiarezza 
sufficiente nelle sei famiglie o gruppi dei quali 
abbiamo parlato di sopra e che descriveremo più 
particolareggiatamente. Però ci conviene mettere 
da parte questi fatti un momento per indicare 
le lingue straniere, che sono penetrate lungo le 
coste nei tempi moderni e che vi sono stabilite 
in permanenza incalzando qualche volta gl’i¬ 
diomi indigeni, e mescolandosi a loro per dar 
vita a gerghi nuovi. 

Mentre alcune lingue che anticamente detta¬ 
vano la legge a settentrione dell’Africa come 
l’egiziano, il fenicio, l’etiopo, l'antico persiano, 
il greco, il latino ed il vandalo, non si odono più, 
altre invece si sono imposte autorevolmente tut- 
t’all'intorno del Continente. Tutte le principali 
lingue dell' Europa hanno diritto di cittadinanza 
in Egitto. A Tripoli ed a Tunisi si parla il fran- 





Le lingue dell'Africa. 


S9 


cose e l'italiano. Il francese e lo spagnuolo hanno 
eletto domicilio in Algeria ed al Marocco. Tro¬ 
viamo il portoghese nei gruppi delle Azzorre, 
di Madera e del Capo Verde, lungo la costa oc¬ 
cidentale, ed a grandissima distanza dentro terra 
questa lingua è spesso lo strumento delle comu¬ 
nicazioni scritte Alcuni viaggiatori asseriscono 
di averlo udito parlare alla corte del re Muata 
Yanvo, di Cazembe e di Sepopo nell’ alto Zam- 
bese, mentre migliaia di Negri ne fanno uso 
nella colonia di Angola ed in quella del Mo¬ 
zambico, sulla costa occidentale. Questa lingua 
ha lasciato una impronta durevole nell’Africa e 
nell’India, ed è probabilmente più diffusa nel¬ 
l'Asia, nell’Africa e nell’America che nello stesso 
Portogallo. La lingua spagnuola è diventata la 
lingua delle Isole Canarie e di Fernando Po; e 
si avverte l’azione del francese nella colonia 
di Saint-Louis, sul fiume Senegal, e negli stabili¬ 
menti di Gabon. È stato constatato da giudici 
competenti, che l’Africano pronunzia i dialetti 
neo-latini abbastanza correttamente, e che que¬ 
sti non deteriorano in gerghi come succede del- 
l’inglese e dell’ olandese, nelle medesime con¬ 
dizioni. Quest’ ultima lingua occupa un posto 
importante nella storia dell’Africa meridionale. 
Qualche tribù ottentotta ha adottato l’olandese 
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sovrapposto al suo proprio idioma, e ne è riu¬ 
scito un dialetto molto diverso da quello parlato 
in Olanda. Le forme delle parole sono corrotte, 
ma vi sono dei modi di dire barbari, e si può con¬ 
statare un disprezzo audace della grammatica. 
Questo dialetto ha preso una tale importanza 
che è stata pubblicata al Capo una grammatica 
dell’ Olandese del Capo. È probabile che questo 
dialetto si diffonda maggiormente e che diventi 
nell’avvenire uno degli idiomi principali nell’A¬ 
frica meridionale. 

La diffusione e l’influenza della lingua inglese 
cresce ogni giorno, sia come strumento d’istru¬ 
zione, sia come intermediario di commercio non 
solo fra Africani e stranieri, ma anche fra tribù 
africane che parlano dialetti diversi. Tutti gli 
schiavi affrancati dell’America del nord, par¬ 
lano un’inglese più o meno puro; ed i Kru, che 
hanno tanta parte nella navigazione parlano un 
inglese corrotto. Sulla costa orientale, l’azione 
dell’inglese riuscirà anche più importante, per¬ 
chè nessun altro idioma europeo ha penetrato 
nell’interno. 

Un fatto notevole da cons'atare è la prepon¬ 
deranza delle lingue indiane. Dallo Zanzibar al 
Madagascar ed al Mozambico e fino al Capo 
Guardafili tutti i commercianti, meno forse sei 
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eccezioni, sono indiani. I viaggiatori, venendo 
dall’India possono parlare l'indostani ed il guze* 
rati dappertutto con tutte le corporazioni dei 
commercianti al minuto e dei mercanti locali 
Questi fanno tutti i loro conti in guzerati ed 
in tradii. In realtà tutto il commercio è nelle 
mani delle classi ricche ed industriose, le quali 
passano il mare per spargersi nell’Africa orientale 
malgrado la repugnanza ben nota degli Indiani 
per l’infido elemento. È probabile che i dialetti 
indigeni si risentano profondamente di queste in¬ 
fluenze straniere, e forse dovranno lottare per 
l’esistenza sulle coste settentrionale, meridionale, 
orientale ed occidentale dell’Africa. Mancando 
l' appoggio di una letteratura indigena, molti dei 
dialetti insignificanti spariranno nell’ assimila¬ 
zione generale che avrà luogo. Andando innanzi 
colla nostra esplorazione, avremo occasione di 
constatare come alcune lingue rigogliose potranno 
e sapranno mantenersi, e come in mano del mis¬ 
sionario che dà loro la forma, esse già riescano 
potenti elementi di civiltà, i quali assorbiranno 
ed esproprieranno le loro vicine più deboli e 
meno ricche di loro. 

Sarà questo, uno spettacolo linguistico del 
maggior interesse, giacché l’istessa evoluzione 
si dev’essere prodotta in Europa e nell’Asia, da 
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diversi secoli, e noi constatiamo i risultati di 
questa lotta; ma i particolari del suo andamento 
sono perduti per noi. 


I. 


La famiglia Semitica (giacché è una famiglia 
nel senso più assoluto della parola) ci è ben nota. 
Ila la somiglianza con la famiglia indo europea 
in quanto che essa pure possiede le inflessioni; 
ma inflessioni tutte sue particolari però. È molto 
bella, è molto simmetrica, ma l’origine sua non è 
mai stata scoperta. La troviamo in pieno svi¬ 
luppo nei suoi più antichi monumenti. 

11 libro della Genesi ci narra la creazione del 
mondo, e le parole adoperate in quel racconto 
ci rivelano una lingua giunta ad un alto grado 
di perfezione; e questa caratteristica impressiona 
vivamente quando si confronta il meccanismo 
raflìnato della lingua .adoperata da Mosè coi do¬ 
cumenti egiziani della stessa epoca. L’influenza 
esercitata dalla famiglia semitica sopra il gruppo 
camitico o vice-versa , secondo gli autori, è de¬ 
bolissima. In tutti i tempi la nazione semitica 
fu straniera nell'Africa, ma dall'Egitto ebbe il 
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dono prezioso della scrittura alfabetica, che essa 
poi trasmise al resto del mondo come invenzione 
propria. La famiglia semitica si divide in due 
rami; il ramo del nord ed il ramo etiopico. 

Lino dalla più remota antichità i Semiti fu¬ 
rono padroni della riva orientale del Nilo. La 
conquista storica dell’ Egitto fatta dagli Hyksos 
e la discesa degli Ebrei in quel paese non hanno 
lasciato traccie linguistiche nell’Africa; ma la 
colonizzazione di Cartagine per parte dei Fenici 
ha lasciato un ricordo indelebile sulle iscrizioni 
dei suoi monumenti, malgrado gli sforzi dei Ro¬ 
mani per cancellare ogni vestigio della civiltà 
straniera, opera di una rivale vinta. 

Qualche secolo più tardi gli Arabi s’impadro¬ 
nirono di tutta la costa settentrionale dell’Africa, 
fino ed anche al di là delle colonne d’ Ercole, e 
la lingua araba prendendo il posto dell’egiziano 
nella vallata del Nilo, rintuzzando quando non 
distruggeva i dialetti camitici e quelli della Nu¬ 
midia e della Mauritania, divenne, con una va¬ 
riante dialettica alla lingua pura del deserto 
Arabico e del Corano, la lingua dominante a 
Tripoli, a Tunisi, nell'Algeria e nel Marocco. Dal 
sud dell’Arabia traversando il Mar Rosso, una 
terza invasione semitica penetrò nell' Africa. Ci 
è nota col nome di Etiopica o di Giz, che è la 
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lingua dell' Abissini,!. Coll’andar del tempo quella 
antica forma di lingua dette principio al Tigre 
moderno, ed all’Amarico suo consanguineo. Questi 
dialetti sono portati da una popolazione cristiana, 
ridotta in uno stato di civiltà retrograda. I viag¬ 
giatori accennano ad altri idiomi semitici co¬ 
sparsi per le frontiere dell’Abissinia, ma questi 
hanno poca importanza. 

L’influenza dell’arabo si stende molto al di là 
dei limiti delle popolazioni stabili dei diversi 
regni. 

È il veicolo del pensiero nella più gran parte 
dell’Africa; sia che lo parli il Beduino nomade 
il quale sorprende il viaggiatore colle sue appa¬ 
rizioni improvvise, oppure che sia la lingua del¬ 
l’invadente conquistatore, come sarebbe il sul¬ 
tano di Zanzibar, o dei trafficanti intraprendenti, 
quali i mercanti di schiavi, che sono per lo più 
Arabi avviliti, sia infine che sia il linguaggio 
delle razze dominatrici del centro. Questa lingua 
inline è lo strumento della propagazione del 
maomettanismo e di ogni civiltà, meno quella 
che nasce dal contatto con gli Europei. Fino ad 
ora essa ha trovato il campo libero, come po¬ 
tenza religiosa ed anche secolare, ma è lecito 
credere che da ora innanzi il suo progresso sarà 
inceppato dalla potente intervenzione delle lin- 
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gue inglese, francese, ed olandese, come pure 
dallo sviluppo di numerosi e forti idiomi indi¬ 
geni, che vengono utilizzati dall’europeo istrut¬ 
tore o civilizzatore. 

Gli Arabi lascerauno dietro di loro alcuni nomi 
nati dalla loro lingua, che sono indimenticabili, 
come quelli di Kabilo, Kafìr, c Sonahili. Per lo 
studio di queste lingue siamo abbondantemente 
provvisti di grammatiche e di traduzioni arabe, 
amariche e tigre dei libri sacri. 


II. 

Vengono in seguito le lingue camitiche. Si cre¬ 
dono straniere e di provenienza asiatica, ma da¬ 
tano da un’ epoca cosi remota, che la tradizione 
no è stata perduta. Nello stato attuale della 
scienza è forse cosa ardita il dare a questa sud- 
divisione il nome di «famiglia»; sarebbe più 
prudente il dire che è un « gruppo » il quale 
ha delle somiglianze straordinarie. Si può divi¬ 
dere in tre sotto gruppi: 1° egiziano, 2° libico, 
3° etiopico. 

Esiste, probabilmente una parentela linguistica 
fra questi sotto-gruppi, ma essi non sono stati 
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ancora sufficientemente studiati per potere ar¬ 
rivare ad un accordo unanime sopra questo 
punto, allo stesso modo che è stata ammessa 
come fatto scientifico l'azione reciproca degli 
semitici idiomi. 

Attualmente non esiste più nessuna lingua del 
primo sotto-gruppo. 11 copto si spense qualche 
secolo fa, e non ha più che un’esistenza fittizia 
come organo di un rito religioso. L’egiziano era 
spento prima dell’èra cristiana; la tradizione 
della sua interpretazione andò [iure perduta, per 
cui rimase, linguisticamente parlando, allo stato 
di lingua morta fino al giorno in cui fu risusci¬ 
tato dagli scienziati del nostro secolo. Questa 
lingua, perfettamente sviluppata in quanto alla 
sua grammatica ed alla sua triplice scrittura, 
possiede dei documenti incisi sulla pietra, che 
rimontano a più di quattro mila anni avanti 
l’era cristiana, per cui nessun’altra nazione e 
nessun' altra famiglia linguistica del mondo, può 
contendere con l’Egitto, o coll’egiziano al punto 
di vista dell’antichità. 

Di più il meccanismo della parola, e raggrup¬ 
pamento delle frasi sono prove che abbiamo sot- 
t’occhio uno strumento del pensiero, infinita¬ 
mente più antico dei più antichi documenti se¬ 
mitici o ariani. L’egiziano ha fatto il suo tempo, 
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e sotto l’influenza greco-latina si è trasformato 
in copto, il quale, alla sua volta, spari davanti 
all’invasione dell'arabo, offrendo un esempio quasi 
unico di una nazione che cambia radicalmente 
di lingua. Quasi tutti gli autori sono d’accordo 
nel riconoscere nel fellah di Egitto un discen¬ 
dente diretto dall’Egiziano raffiguralo sui mo¬ 
numenti. 

Ad ovest dell’ Egitto, lungo la costa del Me¬ 
diterraneo, stendesi una vasta contrada, cono¬ 
sciuta dagli antichi sotto il nome di Libia. Ero¬ 
doto, il padre della storia, conosceva le tribù 
libiche, perchè alcune colonie tanto greche come 
fenicie eransi stabilite sulla costa. 

I Romani davano il nome di Numidia, di Mauri¬ 
tania, e di Getulia a questa regione. I primi 
abitatori di quel suolo sopravvissero ai Greci, ai 
Romani, ai Vandali, e lottano tuttora contro gli 
Arabi, i Turchi ed i Francesi. La vecchia lingua 
libica, non ebbe letteratura; essa è sparita, ed a 
mala pena ne conosciamo l’esistenza per mezzo 
di qualche iscrizione. Ora questa regione si chiama 
Tripoli, Tunisia, Algeria, Marocco e Gran Sahara. 
Fiuo ad un certo punto il nome di Berbero può 
applicarsi a tutte le forme camitiche degli idiomi 
di questo sotto-gruppo, ma s’incontrano anche 
altre espressioni che servono ad indicare delle 
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lingue diverse. Cosi il Kabylo in Algeria, lo shilha 
nel Marocco, il tamashico nel Sahara, lo ze- 
naga sui confini del Senegal. 11 guanco, l’idioma 
spento delle Canarie appartiene a questo gruppo. 
I Francesi hanno molto contribuito a far cono¬ 
scere questo sotto-gruppo pel quale si osserva la 
mancanza assoluta di coltura, e i popoli che l’a¬ 
doperano sono in gran parte nomadi. 

Horneinann per il primo richiamò l’attenzione 
sull’ esistenza dei r l\iareg, e Marsden fu il primo 
ad identificarli coi Berberi. Avanti a loro, igno- 
ravasi che vi fossero altre tribù nomadi nel¬ 
l'Àfrica settentrionale, all’infuori di quelle arabe. 
Volney fu il primo a sostenere che essi rappre¬ 
sentano gli antichi Getuli; Yivien de Saint-Mar- 
tin mise in sodo che al momento della seconda 
invasione degli Arabi orientali, nell’ undicesimo 
secolo, queste tribù abbandonarono i distretti 
della costa di Tripoli per fuggire il giogo stra¬ 
niero o ritirarsi nelle oasi, dove serbarono la 
loro libertà selvaggia e la loro lingua antica, 
con una purezza relativa. Come noi l’abbiamo 
indicato altrove si suppone che il significato della 
parola (tuareg) è sinonima, nell’idioma berbero, 
di Kabilo nell’arabo. 

Qualunque sia la sua origine, questo nome è 
stato applicato dagli Arabi e non dalle stesse 
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tribù; anzi esse riconoscono appena questa de¬ 
nominazione e si danno quella di Imoshagh o di 
Amazirg. 

Egli è praticamente impossibile di determi¬ 
nare i limiti del territorio occupato da questi 
nomadi, giacché si trovano sparsi sopra una 
estensione che comincia ai confini dell’Algeria e 
termina a quelli dei regni negri di Borun e 
Timbuctu. Sotto il regno dell' imperatore Augu¬ 
sto, Cornelio Balbo, un governatore delle pro- 
vincie romane in Africa si portò, alla testa della 
sua armata, contro queste tribù, indipendenti 
anzi ribelli allora come oggi; egli prese d’assalto 
Cydamis, attualmente Ghadamés, capitale di Fa- 
sania o Fezzan, paese dei Garamanti; ma egli 
non aveva come Giulio Cesare il dono di ma¬ 
neggiare la penna tanto bene come la spada. 

Fra i Tuareg esistono quattro confederazioni 
di tribù; gli Azjer al nord-est; gli Ahaggar al 
nord-ovest; i Kel-ooni al sud-est; gli Aonelim- 
miden al sud-ovest; ognuna di queste confede¬ 
razioni possiede il proprio particolare dialetto. 
Hanoteau, il quale già aveva compilato una 
grammatica kabila, pubblicò nel 1860 la sua 
grammatica tamashica, adottando il primo di 
questi dialetti, che noi prenderemo quindi come 
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campione dacché lo conosciamo meglio degli 
altri. 

Egli ha stabilito che codesto dialetto è scevro 
di ogni mescolanza di arabo, e che vi è ragione 
di ritenere come in codesto distretto isolato si 
abbiano ad incontrare numerose forme gramma¬ 
ticali dell’antica lingua. È il solo dialetto cho pos¬ 
segga uno speciale carattere di scrittura, cioè il 
Fisinag, che Ilanoteau considera, senza esitazione 
alcuna, come strettamente imparentato all’antica 
forma numida. Egli si procurò le sue informazioni 
da un Negro nativo del paese ove il tamashico 
era parlato da coloro i quali lo tenevano schia¬ 
vo; questo Negro sapeva un poco di arabo, e con 
lui Hanoteau imparò il tamashico, compilò la 
sua grammatica, e potè anche raccogliere alcune 
favole ed alcuni racconti. Più tardi ebbe la ven¬ 
tura d’incontrare alcuni Tuareg a Haghonat. ; 
potè parlare con loro, e da loro fu aiutato a 
tradurre in fisinag i testi che egli aveva tra¬ 
scritti in caratteri latini moditicati. Il suo libro 
ha per conseguenza un grande valore e fa grande 
onore alla scienza dell’autore. Per completare 
questa opera preziosa egli ha corredato il vo¬ 
lume di una carta linguistica degli idiomi berberi 
dell’Algeria francese, accompagnando questacarta 
con una notizia che ne dà la spiegazione. Vi ha 
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pure aggiunto testi originali, leggi dei villaggi 
ed alcune canzoni trascritte in arabo e tradotte 
in francese. 

Gli abitanti dell' oasi di Giove Ammone, visi¬ 
tata da Alessandro il macedone, e posta ai con¬ 
tini dell'Egitto, intendono ed usano l’arabo per 
la loro comunicazione con gli stranieri; però 
l'idioma di cui si servono fra di loro è sostan¬ 
zialmente diverso. 

Quale può essere questo linguaggio? Angila è 
un’oasi situata all'ovest di Siwah e costante- 
mente abitata. Hornemann, il quale viaggiava 
nel tempo in cui Bonaparte occupava l’Egitto, 
visitò la prima di queste oasi nel 1707-98 e com¬ 
pilò un vocabolario per mezzo del quale Marsden 
scopri l’affinità di questo idioma col berbero; 
nella seconda di queste oasi llornemann trovò 
un linguaggio simile. 

Altri viaggiatori poi, Minutali, Cailliaud, ecc., 
hanno raccolto materiali più completi, llanoteau 
ha analizzato questi vocabili nella sua gramma¬ 
tica kabila, e la loro identità non può essere 
posta in dubbio. Makrisi riferisce pure un tal 
fatto nella sua opera sopra l’Egitto. Questo idioma 
è assolutamente insignificante e sarà senza dub¬ 
bio rimpiazzato dall’ arabo, ma esso dà un’ idea 
perfetta dell’estensione del berbero, il quale ha 
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dovuto estendersi dai confini dell’ Egitto alle 
isole Canarie, e che dimostra come il siwah ab¬ 
bia resistito alla pressione delle lingue sovrap¬ 
poste per più di tre mila anni. 

11 sotto-gruppo etiopico del gruppo camitico 
si stende sul Mar Rosso, mescolato al punto di 
vista geogralico col ramo etiopico della famiglia 
semitica: le sue lingue sono il somali, il galla, 
il biskuri, il dankali, l’agan e qualche altra. 

Noi possediamo degli appunti grammaticali 
sopra alcune «li esse e delle traduzioni in copto, 
in berbero ed in galla delle Sacre Scritture. Al¬ 
cune società di Missioni si sono ostinate, con 
poco buon esito, nel compito ingrato di modifi¬ 
care le razze camitiche dell’Etiopia. 

In questa parto dell’Africa le speranze di mi¬ 
glioramenti futuri per mezzo dell’influenza degli 
Europei sembrano ben poco fondate. Nonostante 
i numerosi tentativi d’esplorazione si è poco 
guadagnato sotto il rapporto della conoscenza 
geografica di questo misero paese che si estende 
dall’equatore fino all’Abissinia. Contrariamente 
alla famiglia semitica, il gruppo camitico non 
ha affinità riconoscibili con alcuna famiglia o 
gruppo linguistico dell’Asia. La sua esistenza 
sul suolo africano risale a meno di sei mila anni, 
e l’area che questo gruppo occupa è sterminata. 





Le lingue dell’Africa. 


53 


Lepsius e Bleck hanno preteso far entrare in 
questo gruppo gli Ottentoti dell'estremo sud, sol¬ 
levando cosi una questione por la cui soluzione 
non si hanno ancora sufficienti materiali. Questo 
punto deve essere riservato al giudizio delle ge¬ 
nerazioni future, la cui scienza più esatta tro¬ 
verà forse un nesso fra le razze pre-semitiche 
dell’Africa e della Mesopotamia. 


111 . 


Siamo ora giunti al terzo gruppo, il gruppo 
nuba-fulah, che è il meno conosciuto e quello 
di cui la classificazione è più incerta. Fino a que¬ 
sto punto noi abbiamo avuto davanti a noi delle 
lingue inflessive; tutte quelle che incontreremo 
da ora in poi nell’Africa saranno agglutinati ve. 
Etnologicamente parlando, le popolazioni semiti¬ 
che, camitiche e nuba-fulah appartengono alle 
razze dei «cappelli lisci e ricciuti». Tutto il ri¬ 
manente dell’Africa si compone di razze dai 
«cappelli lanosi a fiocchi» o dai «cappelli la¬ 
nosi a ciuffo». Non ne deriva però da questo 
che i caratteri linguistici debbano essere gli 
stessi che quelli etnici ; noi sappiamo anzi che 
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spesso succede il contrario. Federico Mailer sta¬ 
bili che questo gruppo, di cui la sede è situata 
in parte in mezzo al gruppo negro, ed in parte 
ai suoi confini settentrionali, è nettamente di¬ 
stinto dal negro, sia nell’aspetto fisico sia per 
certe altre particolarità etniche. Egli occupa una 
situazione intermediaria fra il gruppo camitico 
ed il gruppo negro. Qui noi dobbiamo ricordare 
che, secondo le affermazioni di alcuni autori, la 
famiglia bantu occupa una situazione interme¬ 
diaria; ma i bantù per i loro caratteri fisici e 
fisiologici prendono posto dopo i loro antenati 
negri, mentre i nuba-fulah si avvicinano assai 
più alle razze camitiche. La parentela dei Nuba 
e dei Foulah non ci sembra affatto accertala. 
Studieremo separatamente gli uni e gli altri. 

11 sotto-gruppo nuba si estende dalla fami¬ 
glia fulah, a levante, sino al territorio del sotto¬ 
gruppo etiopico del gruppo camitico. 1 Nubiani 
puri occupano attualmente la vallata del Nilo, 
fra la prima e la seconda cateratta. Essi sono 
maomettani e si danno a loro stessi il nome di 
Barabra. La relazione di Schweinfurth ci mostra 
che essi costituiscono una razza dominatrice su¬ 
periore come potenza e civiltà alle altre popo¬ 
lazioni idolatre, sul cui territorio essi fanno delle 
escursioni come mercanti e cacciatori di schiavi, 
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È da osservare che i Nubiani hanno dovuto sta¬ 
bilirsi sopra il loro attuale territorio dai tempi 
storici in poi, giacché Herodoto non ne fa men¬ 
zione, mentre ne avrebbe parlato se essi aves¬ 
sero occupato i luoghi ove si trovano al presente. 
Il nome di Noubal comparisce per la prima volta 
in Eratostene, il quale ne parla, nella seconda 
metà del terzo secolo a. G. C. come di un gran 
popolo indipendente dagli Etiopi di Meroe;è du¬ 
rante questo intervallo che essi hanno dovuto 
emigrare verso 1’ occidente. La storia constata 
delle immigrazioni di questa stessa razza al tempo 
di Diocleziano, trecento anni dopo G. C. Noi sap¬ 
piamo i nomi di altri idiomi o dialetti stretta- 
mente imparentati colla lingua nubiana; queste 
popolazioni, le quali non hanno assolutamente 
nessuna civiltà nè letteratura, abitano la vallata 
del Nilo e sono poco conosciute. 

Si usa far entrare, ma con assai minor cer¬ 
tezza, nel sotto-gruppo nuba, i Berta stabi¬ 
liti sui fiumi Takazi e Atbara, i Konasi ed i 
Massai. L’attribuzione a questo sotto-gruppo di 
numerose tribù delle quali Schweinfurth e Bun¬ 
ker ci hanno rivelato l’esistenza sopra la linea 
di divisione delle acque dei bacini del Nilo e del 
Welle è ancora più dubbia ed è subordinata ai 
materiali cho saranno raccolti nell’avvenire. Per 
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disgrazia un incendio ha distrutto la maggior 
parte delle collezioni linguistiche di Schwein- 
furth. Queste tribù sono i Monbuttu, i Nyam- 
Nyam, i Kréj ed i Golo. Conviene lasciare alla 
prossima generazione la cura di determinare con 
precisione e certezza il linguaggio di questi po¬ 
poli. 

Si trova la famiglia Fulah sulla costa occi¬ 
dentale. Il nome significa « giallo ». Il Fulah si 
stima di gran lunga superiore al Negro e chiede, 
come di diritto un posto fra gli «uomini bian¬ 
chi ». Lo s’incontra, che vive mescolato al Negro, 
dal basso Senegai all’ovest fino a Darfour al¬ 
l’est, e da Timbuctu ed il paese di Haussa all’o¬ 
vest fino al paese di Yariba al sud. 

Questo popolo si mostrò invadente e predatore; 
od ò di religione maomettana. Una dinastia fulah 
impera nei regni di Sokoto e Gandu. Il suo nome 
si presenta sotto la varietà di Pul, Pulo, Fulah, 
Falbe, Fellàtu, Fuladu. La razza fulah si è 
mescolata con la razza negra, ciò che ha pro¬ 
dotto altre varietà. Possediamo fortunatamente 
una grammatica di questa lingua, compilata da 
Reichardt ed una traduzione di alcuni capitoli 
della Bibbia per cura del console Baikie. Sono 
stati segnalati sette dialetti, ma il fulah-jallu, 
sulle rivo del fiume Senegai, è accettato come 
campione. 
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È questo il momento di citare l’opera monu¬ 
mentale di Lepsius, Nubische Grommatili (1880), 
nella quale il dotto vecchio ha condensato la sua 
esperienza di quarant’anni, poiché l'ho incon¬ 
trato io stesso presso la Gran Piramide nel 1843 
durante la sua celebre esplorazione scientifica, 
e la sua attenzione è sempre stata rivolta verso 
questo suo obbiettivo preferito per tutto il tempo 
della sua lunga ed onorata carriera di professore 
e di conservatore del Museo di Berlino. Oltre una 
grammatica nubiana, un vocabolario tedesco-nu¬ 
biano, una traduzione di un vangelo ed una ap¬ 
pendice sopra i dialetti dell’idioma nubiano, egli 
passa in rivista tutte le questioni della classifi¬ 
cazione delle lingue dell’Africa. Noi professiamo 
il più alto rispetto per le opinioni di questo il¬ 
lustre veterano della scienza, ma conviene però 
dire che egli ha affermato troppe verità conte- 
stabili specialmente in fatto di etnologia e di 
filologia comparata, perchè sia lecito accettare 
queste affermazioni, se non come indicazioni prov¬ 
visorie o come base di ulteriori investigazioni. 
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IV. 


In mancanza di un nome migliore, il gruppo 
seguente è chiamato Negro, denominazione ine¬ 
satta se mai ve ne puh essere al mondo. In 
realtà si tratta di una agglomerazione di parti 
tutte ed assolutamente eterogenee; ci troviamo 
di fronte un che di simile all’antico Turan del¬ 
l'Asia, di un quarto di secolo addietro, una 
specie di sacco ove si gettavano provvisoria¬ 
mente tutte le lingue che non si potevano al¬ 
logare altrove. Cosi come il vocabolo turan è 
scomparso poco a poco dalle classificazioni asia¬ 
tiche, o si è ristretto ai limiti relativamente 
brevi di una sola famiglia, cosi anche il termine 
« Negro » assolutamente insufficiente, sparirà per 
far posto ad una nomenclatura scientifica od al¬ 
meno intelligibile. 

Noi non dobbiamo dimenticare che il tipo ne¬ 
gro è molto caratteristico ed è rappresentato 
distintamente sopra gli antichi monumenti egi¬ 
ziani di circa cinque mila anni addietro ; se 
nell’interno egli ha subito delle modificazioni è 
tutt’ora purissimo sulle coste. Della purezza della 
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lingua noi non possiamo dir nulla con certezza. 
La presenza del gruppo nuba-fulah al nord e 
della religione maomettana nel centro del ter¬ 
ritorio, l’influenza delle nazioni europee e dei 
Negri americanizzati sulle coste hanno potuto 
modificarlo. La lingua hausa è il grande idioma 
commerciale dell’ Africa centrale e si estende 
molto al di là della regione occupata dal popolo 
hausa. È un linguaggio a parte, il quale, per 
certi dati caratteri, si avvicina alle lingue ca¬ 
mitiche e semitiche. Alcuni scienziati lo colle¬ 
gano al gruppo camitico, altri al gruppo nuba- 
fulah, altri in fine al gruppo negro. Si potrebbe 
credere che, per un accordo generale, è stato 
ammesso che queste lingue negre sono indipen¬ 
denti da qualunque altro gruppo; ma Bleek ha 
opinato che alcuni idiomi negri appartengono 
alla stessa famiglia del bauli e che altri sono 
imparentati con loro. Ciò prova quanto siamo 
lungi ancora dall’avere una certezza positiva 
sopra qualsiasi punto della questione e questo 
per mancanza di dati sufficienti. 

Per quanto noi possiamo saperne, tutte queste 
lingue sono agglutinanti; per dire il vero è que¬ 
sto un vincolo di parentela assai debole. 11 gruppo 
negro è ben lontano dallo stendersi su tutta 
l’Africa: ma esso costituisce il nucleo principale 
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della sua popolazione. Limitata al sud e all’est 
dalla famiglia bantu, stretta al nord dal gruppo 
nuba-fulah, esportata a milioni dagli Europei, 
questa razza sarebbesi estinta sotto i travagli 
che essa ebbe a sopportare, se essa non fosse 
stata dotata di una cosi grande vitalità. Si può 
diro che il Negro divide col Bushman l’onore 
di essere stato l’abitante aborigeno dell'Africa. 
La contrada che si stende dal fiume Senegal al 
Niger è la patria della pura razza negra; ma i 
Negri di razze mescolatissime tornate libere d’A¬ 
merica, o sfuggite a vascelli negri catturati, al¬ 
terarono questa purezza, e alcune di queste 
razze mescolate, che contengono elementi cami¬ 
tici, semitici e nuba-fulah sono le più belle. 

Non si può ammettere se non in via provvi¬ 
soria tutto ciò che riguarda le lingue di questo 
gruppo. Noi non sappiamo nulla, nè del numero 
di varietà di queste lingue, nè dei loro mutui 
rapporti, nè delle loro varianti dialettiche, e noi 
manchiamo pure d’informazioni compiute sopra 
quegli idiomi dei quali noi possediamo vocabo¬ 
lari o notizie grammaticali. Noi non possiamo 
determinare i limiti del loro campo linguistico, 
ed essi mancano di qualsiasi letteratura. Una 
sola cosa è evidente, che essi non provengono 
dalla stessa fonte. Dovettero esistere parecchi 
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centri distinti di formazione, poiché non solo la 
costruzione grammaticale si oppone all’ ipotesi 
di un’ unità originale, ma non esiste neppure 
l’uniformità del vocabolario, che potrebbe dare 
alcun peso ad una tale opinione. 

La regione negra taglia l’Africa in linea di¬ 
retta nella sua maggior larghezza dalla costa 
occidentale alla valle del Nilo. 

Non rimane in Africa, come non esiste in Asia 
o in America, un solo monumento edilicato dalla 
mano del Negro per attestare la grandezza ma¬ 
teriale delle tribù, o parlarci di alcuna spenta 
civiltà. Non vi è carattere per la scrittura pe¬ 
rocché il vei è solo una moderna modificazione 
d'una forma introdotta dall’Europa. Proverbi e 
tradizioni orali d’ una incerta antichità vivono 
nella bocca degli uomini, ma il popolo non ha 
ricordo d’alcun dotto o legislatore negro. Nel 
vero, non vi è alcuna storia, alcun fatto degno 
di venir conservato, alcun passato e si dura fa¬ 
tica a credere che l’avvenire possa divenir mi¬ 
gliore. Non si tratta tuttavia di razze imbastar¬ 
dite che si nascondono nel fondo delle foreste, 
poco numerose e miserabili; anzi, questi Negri 
sono numerosi come le sabbie del mare; nè il 
loro clima è insalubre, nè sterile il loro suolo; 
posseggono anzi una certa grossolana ricchezza 
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agricola e non mancano di una certa ricchezza 
minerale. Non si può neppure affermare, o giu¬ 
dicar probabile, che, innanzi l'irruzione del pro¬ 
selitismo musulmanno, essi siano stati oppressi 
da stranieri, poiché anzi erano inaccessibili; nè 
gli Egiziani, nè i Persiani, nè i Greci, nè i Ito- 
mani, nè gli Arabi prima di Maometto non po¬ 
terono giungere fino a loro. 

Essi non mancano d’intelligenza, quando sono 
educati nelle scuole europee; ed alcuni individui 
privilegiati sono capaci di un compiuto sviluppo 
intellettuale. Essi pagano il fio delle loro eterne 
discordie, del difetto assoluto di pubblica opi¬ 
nione o di personale indipendenza, della schia¬ 
vitù domestica e della loro penuria di prodotti 
esportabili; uomini e donne non acquistarono 
ancora la dignità di vestirsi decentemente. Nes¬ 
sun inviato apparve ancora tra loro con un li¬ 
bro religioso, rimproverandoli, consigliandoli, in¬ 
nalzando le loro idee, recando loro buoni esempi 
ed esortazioni; poiché non bisogna dimenticare 
che a tali libri, se pure erronei, l’Asia è debi¬ 
trice della sua civiltà, il Negro non ebbe il pri¬ 
vilegio d’inventare l’arte della scrittura che 
avrebbe fatto della sua lingua la leva del pro¬ 
gresso e della moralità; egli rimase fino ai di 
nostri in preda alla schiavitù, al cannibalismo, 
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a una superstizione odiosa, a sacrifizi umani 
mostruosi. 

Non è tuttavia da credere che non siasi pro¬ 
prio fatto alcun progresso; noi possediamo gram¬ 
matiche di alcuni idiomi del gruppo negro, tra¬ 
duzioni delle Sacre Scritture c buon numero di 
libri religiosi od educativi; per altri idiomi, noi 
abbiamo appunti grammaticali molto importanti 
e vocabolari; ma gli autori più competenti de¬ 
scrivono molte lingue che noi conosciamo abba¬ 
stanza, come idiomi isolati, e non ammettono 
alcuna affinità con qualsiasi altra varietà cono¬ 
sciuta. Questo fatto, per sè stesso, induce a sup¬ 
porre che i fenomeni linguistici della regione 
negra non furono ancora messi nella loro com¬ 
piuta evidenza. In nessun altro luogo noi non 
incontriamo lingue isolate, fatta eccezione per 
pochi casi, e si tratta per lo più di superstiti 
di alcune famiglie estinte. I vasti spazi rimasti 
vuoti sulla carta, innanzi ai quali s’arrestarono 
la penna del geografo o del cartografo e i rac¬ 
conti di tutti gli esploratori, ci rivelano l'esi¬ 
stenza di una grande ferra incognita e di mi¬ 
lioni d'esseri sconosciuti. Egli è, come se, ritti 
sulla riva del mare, noi ascoltassimo il rumore 
confuso delle onde o dalla vetta di una torre 
altissima noi prestassimo l’orecchio al mormo- 
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rio prodotto al basso dalla folla di una grande 
città, poiché noi non sappiamo ancora nulla di 
preciso in quanto concerne le lingue del paese 
negro. Le stesse raccolte linguistiche di Koelle, 
Polyglotla africana, che gli valsero il premio 
Volney, rassomigliano a un ammasso di conchi¬ 
glie gettate dalle onde sulla riva, e raccolte per 
diritto e per traverso, dopo essere state disperse 
assai lontano; poich’egli compose la sua scienza 
coi ricordi poco sicuri degli schiavi liberati, e 
le sue memorie non possono essere d'alcuna uti¬ 
lità se prima non passano per le mani di un 
esperto classificatore; e anche allora non servi¬ 
ranno ancora molto. 

Le tribù selvaggie dell'interno si spinsero sem¬ 
pre lungo il letto dei fiumi, verso il mare, sepa¬ 
rando con violenza e disaggregando le tribù che 
si erano già stabilite sulle rive dei fiumi, ed ave¬ 
vano gustato la dolcezza del commercio umano, 
iniziando una civiltà rudimentale. Nell’ interno 
trovansi i prodotti naturali richiesti per l'espor¬ 
tazione e le razze selvaggie vogliono emanciparsi 
dagli intermediari della costa; in tal modo nuovi 
linguaggi si olirono alla nostra attenzione. Per 
quanto riguarda le lingue, dotti illustri non pos¬ 
sono neppure mettersi d'accordo per classificarle; 
esse sono sempre un campo di grande discordia 
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linguistica. Non dimentichiamo che l’uomo che 
concorse in gran parte alla compilazione (ielle 
grammatiche e alla traduzione delle Sacre Scrit¬ 
ture fu già egli stesso uno schiavo; liberato da¬ 
gli incrociatori inglesi ed educato nelle scuole 
inglesi, si innalzò fino alla dignità vescovile; 
questo Negro è Samuele Crowther. 

Per dare una più chiara idea del soggetto, io 
divido questo gruppo in quattro sotto-gruppi, 
fondandomi su considerazioni puramente geo¬ 
grafiche: 

1. ® Atlantico. Dal fiume Senegal al fiume 
Benin. 

2. ® Niger. Il bacino del fiume Niger e la re¬ 
gione meridionale fino ai confini dei territori 
negro e bantu. 

3. ® Centrale. La regione posta attorno al 
lago Ciad. 

4. ® Nilo. Il bacino superiore del Nilo. 

Il sotto-gruppo atlantico si suddivide in due 
sezioni. 

1. a Settentrionale. Dal fiume Senegal al capo 
Mount. 

2. a Meridionale. Dal capo Mount al fiume 
Benin. 

La prima sezione comprende le colonie fran- 

De Gubeuutis. 
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cese ed inglese della Senegambia e della Sierra 
Leona, e lo stato indipendente di Liberia; vi si 
parlano le lingue mando, séréhhute, bambàra, 
vci, susu, mende, uolof, felup, bulloni e tcmne. 

Alcune di queste lingue sono gli idiomi di 
grandi nazioni indipendenti musulmano o ido¬ 
latre di cui si incontrano membri sopra i mer¬ 
cati europei, mentre che altri milioni di esse ci 
sono inaccessibili, e, malgrado gli sforzi continui 
dei Francesi e degli Inglesi per aprire una via 
dalla costa fino all’alto Niger, questo tentativo 
non ha ancora potuto riuscire. 

Nella seconda sezione, trovansi le famose coste 
del Grano, dell’Avorio, dell’Oro e degli Schiavi, 
con la colonia inglese di Cape-Coast e di Lagos, 
i regni degli Ashanti e di Dahomey e le repub¬ 
bliche indipendenti del paese di Yariba. Colà si 
parlano le lingue hru, grebo, basa, eoue, ashanti, 
olirà e yariba. 

Vi sono pure due sezioni nel secondo sotto¬ 
gruppo: 

1 a II bacino del Niger. 

2. a La regione meridionale fino alla frontiera 
del gruppo. 

Nel primo sotto-gruppo atlantico, la nostra 
.scienza restringevasi ai distretti marittimi; con 
questo secondo sotto-gruppo noi penetriamo nel- 
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l’interno, ma le nostre informazioni sono molto 
incompiute. Mercanti e missionari stesero le loro 
operazioni oltre il delta del Niger unito, ma non 
vi si trovarono stabilimenti europei. Vi si parla 
Vidzo, Vibo, l ’igara, 1 ’igbira, il vupe, l’ efih. Al 
di sopra del confluente dei fiumi si troverebbero 
altre lingue. 

Nel sotto-gruppo centralo noi incontriamo re¬ 
gni potenti ed una certa civiltà; ma egli è in¬ 
vano che il commercio cerca di penetrare fin là, 
per la via di Tripoli al nord, traversando il 
Sahara, o per la via del Niger al sud. Nessun 
piede europeo; all’infuori di quello dell’ardito 
esploratore che sacrificò la propria vita, ha fin 
qui toccato quelle regioni. E pure noi non ab¬ 
biamo notato meno di cinquantanove lingue ap¬ 
partenenti a quella vasta contrada; i loro vo¬ 
cabolari furono raccolti dalla bocca di schiavi 
condotti sulla costa occidentale o in Egitto. Gl’i¬ 
diomi più conosciuti sono il snrliai, 1 ’hausa, il 
tibbUj il hanuri. 

11 quarto sotto-gruppo si estende sopra un ter¬ 
reno che ci è più famigliare; poiché, nominal¬ 
mente almeno, trovasi tutto sotto il dominio del 
vice-re d’Egitto e comprende le tribù che abitano 
il bacino del Nilo bianco. Sono veri selvaggi a 
sembrano dover rimanere in tale stato, poiché i 
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tentativi fatti per annettere queste contrade al- 
l’Egitto e metter un fine al traffico degli schiavi 
sembrano avere prodotto in quell'infelice paese 
mali più grandi di quelli che sopportavano. Per 
ora è disteso come un velo su quelle regioni o 
la linguistica non ha alcun progresso da fare. 


V. 

Noi siamo ora giunti alla famiglia bantu. È 
una famiglia nel più stretto senso della parola, 
ed essa presenta, per ciò, un contrasto che col¬ 
pisce col gruppo slegato e incoerente che ab¬ 
biamo studiato or ora. Essa abbraccia tutta l’A¬ 
frica al sud dell’equatore, eccettuata l’isola del 
gruppo ottanto-bushman. 

Fu una grande scoperta questa che si fece 
dell’esistenza di una sola famiglia linguistica che 
regna in tutta l’Africa sud-equatoriale, eccettuato 
le strisele di territorio occupate dal gruppo ot- 
tentoto-bushmann. 11 nome di Bantu è ora am¬ 
messo. Per quanto prodigiosa sia l'estensione di 
questa famiglia dall’una all’altra costa, si trova 
nel genio, nelle fonetiche e nel vocabolario di 
tutti i dialetti che la compongono, la prova in¬ 
discutibile della loro figliazione comune; essi pos- 
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sono trattarsi nello stesso modo che le famiglie 
aria, dravidica e semitica. In ogni ramo trovansi 
alcuni indizi caratteristici della madre comune. 
Si può dare il primo posto alla lingua dei Xosa, 
detta comunemente kafir. Non convien tuttavia 
dimenticare che le stratificazioni linguistiche ed 
etniche non sono sempre le stesse. Certe tribù 
della bassa Guinea parlano un dialetto battiti, 
quantunque, etnologicamente, esse appartengano 
ad un tipo negro puro. 

Il campo linguistico di questa famiglia è più 
considerevole di qualsiasi altro; ma sarebbe cosa 
imprudente lo stabilire, sia pure in modo appros¬ 
simativo, il numero della popolazione. 

Ogni anno si rivelano nuove tribù. Per i ca¬ 
ratteri notevoli che le sono propri questa fami¬ 
glia separasi intieramente da tutti gli altri tipi 
linguistici. Essa fu studiata perfettamente, nei 
suoi particolari, ne’ suoi dialetti principali, da 
dotti competenti, e, come famiglia, da grandi 
maestri di linguistica comparata, quali Bleelv e 
Federigo Mùller. Essa procede per agglutina¬ 
zione, ma conosce pure l’alliterazione e si sot¬ 
tomette a leggi eufoniche. Sopra le sue fronliere 
essa subi l’influenza dei vicini stranieri, poiché 
noi troviamo in alcuni dialetti suoni inarticolati 
propri dei Busliman. 
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Noi abbiamo tuttavia pochi dati veramente si¬ 
curi, e conviene abbandonare alla lutura gene¬ 
razione l'incarico di determinare questa notevole 
lami glia. Federigo Miiller segnala apertamente 
presso di essa influenze semitiche ed hamitiche 
che devono risalire all’infanzia del linguaggio. 

Bleek, che oltre la sua profonda scienza del 
linguaggio in genere, possedeva speciali cono¬ 
scenze intorno a questa famiglia, formulò la pro¬ 
pria opinione sopra i suoi tratti caratteristici. 
Le parole sono polisillabiche e lo sillabe aperte, 
i dittonghi rari ; vi furono in origine sedici pre¬ 
fissi derivativi, ma duo soli hanno un evidente 
rapporto con le distinzioni osservate nella na¬ 
tura; essi si riducono a sostantivi od esseii ra¬ 
gionevoli, l'uno al singolare e l’altro al plurale. 
La l'orma di quest'ultimo è ha. "Vi sono pochi 
aggettivi e la maggior parte di tempi vengono 
sostituiti da una costruzione particolare. 11 ge¬ 
nitivo è indicato da una particella prefissa ge¬ 
nitiva. I casi sono indicati da preposizioni. Si 
formano diverse maniere di verbi con la varia¬ 
zione della desinenza e dei modi; il tempo per¬ 
fetto è indicato nello stesso modo. La forma più 
semplice del verbo è il singolare dell'imperativo. 

Ifloek ha pure rivolta una speciale attenzione 
alle leggi eufoniche, che differenziano un dialetto 
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o un ramo linguistico di questa famiglia dagli 
altri. Egli mostrò che queste lingue si allonta¬ 
nano maggiormente le une dalle altre di quello 
che si allontanino le lingue teutoniche dalle neo¬ 
latine. La maggior parte delle parole d’ogni 
dialetto, se bene in origine identiche, sono dive¬ 
nute dissimili, in grazia delle leggi eufoniche 
che ne mutarono la forma. Tali forme gramma¬ 
ticali sono molto differenti, a tal sogno che gli 
Ama-Xosa e i Be-Shuana, quantunque apparte¬ 
nenti allo stesso ramo di questa famiglia non 
possono più comprendersi tra loro. Bleek ebbe 
cura di spiegare questa nuova forma di ciò cho 
chiama la gran legge di Grimm sulla trasmuta¬ 
zione di suono nel bantu. Vi sono tre eiezioni 
di suono nel linguaggio del sotto-ramo del paese 
kafiro. 

Ora è forse opportuno aggiungere una parola 
sopra la concordanza eufonica o alliterale che 
costuisce un carattere così evidente. L’elemento 
iniziale del sostantivo, una lettera o lettere, o 
una sillaba si presentano come elemento iniziale 
dell’aggettivo; il pronome prende una forma cor¬ 
rispondente all’iniziale del sostantivo che sosti¬ 
tuisce; al genitivo la parte importante dell’ini¬ 
ziale del soggetto sostantivo si stacca, per con¬ 
correre a formare il legame di connessione col 
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nome od il pronome; per esempio: 

li zimmi zami zi ya li zua lizai lami 

pecore (da) me esse intendono voce (da) me. 

Convien pure riferire l’opinione di Linvingstone, 
il gran viaggiatore, il gran missionario, il grande 
linguista, nel senso più alto della parola, che, 
come un colosso, passeggiò su questo mondo pic¬ 
cino, e che aveva un cuore più grande del con¬ 
tinente ch’egli rivelò a’ suoi contemporanei me¬ 
ravigliati. Egli scriveva, a proposito della lingua 
suana, che egli conosceva profondamente e che 
è soltanto una sorella di tutti gli idiomi di que¬ 
sta famiglia, che essa è tanto ricca da lasciare 
ogni settimana scoprir nuove parole ai vecchi 
dotti, tanto espressiva da permettere di tradurre 
il Pentateuco con meno parole di quelle che si 
trovino nella versione dei Settanta, già tanto 
concisa; e tanto semplice nella sua costruzione 
da non permettere alla sua ricchezza d’espres¬ 
sione di lasciar conchiudere eh’essa appartiene 
a una tribù di una civiltà, decaduta, come alcuni 
aborigeni del mezzogiorno dell’Europa. Un in¬ 
terprete diceva al governatore del Capo che la 
lingua sulo non poteva esprimere il contenuto 
della lettera di un certo capo, mentre che tutti 
quelli che conoscevano questo capo, Mohesh, 
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sapevano perfettamente che, senza sforzo egli 
avrebbe potuto scrivere la sua lettera nel suo 
idioma, in tre o quattro maniere differenti, cosa 
che l’interprete non sarebbe certamente riuscito 
a fare in inglese. 

L’americano J. L. Wilson dice che i dotti della 
futura generazione vedranno rivelarsi le bellezze 
di lingue dotte nelle loro costruzioni, e musicali 
nei loro toni quanto qualsiasi di quelle lingue 
morte che formano la delizia dei moderni eruditi. 
La struttura generale si distingue per tanta re¬ 
golarità, esattezza e precisione, per tanto ordine 
e per una disposizione filosofica cosi felice, che 
occorrerebbero lungo tempo e mutamenti im¬ 
portanti nella esterna condotta del popolo per 
modificare materialmente in alcun modo le linee 
caratteristiche dominanti questo linguaggio. 11 
vocabolario può estendersi quasi all’infinito. Non 
solo esso è espansivo, ma ha pure una facilità 
meravigliosa per esprimere nuove idee. I missio¬ 
nari furono sorpresi nel vedere quanto era loro 
facile esprimere le idee religiose; essi non ebbero 
uopo di ricorrere a parole straniere per tradurre 
il Nuovo Testamento ed una parte dell’Antico. 

Vaste regioni del territorio che compongono 
il campo linguistico della famiglia bantu furono 
fin qui solo imperfettamente esplorate; perciò io 
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adottai una classificazione provvisoria in tre ra¬ 
mi: meridionale, orientale ed occidentale. Ognuno 
di questi rami si suddivide in sotto-rami, che 
bastano al bisogno presente, ma che dovranno, 
per lo meno, per i rami orientale ed occidentale, 
estendersi indefinitamente, nel corso del tempo, 
per rendere possibile una classificazione conve¬ 
niente de’numerosi dialetti che si dovranno stu¬ 
diare. Questa classificazione è soltanto fondata 
su dati geografici. 

Ogni viaggiatore che attraversi il continente 
africano dalla costa orientale alla costa occiden¬ 
tale, e viceversa, che percorre la regione da 
Muata Sanvo a Kabebe o da Kasembe a Lunda, 
o pure che visiti Kassongo, trovasi in mezzo 
a popolazioni formicolanti, numerosissime. Ogni 
anno noi scopriamo nuove tribù, nuove lingue 
o nuovi dialetti. Per quanto riguarda questa fa¬ 
miglia noi possediamo, per fortuna, opere gram¬ 
maticali in due idiomi della costa occidentale, 
il Bunda ed il Kongo, composti nel secolo deci- 
mosesto da missionari cattolici romani, che ci 
forniscono elementi puri, mercè i quali possiamo 
renderci conto dell’ influenza del tempo sopra 
questi vocalismi puramente orali, e però, molto 
fugaci. I viaggiatori che attraversarono l’Africa 
da Zanzibar alla costa occidentale, al sud del- 
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l’equatore, riferiscono che gli individui i quali 
parlano il sùahili possono farsi capire da tutti 
gli Indigeni dell’Africa occidentale. 

II ramo meridionale si divide in tre sotto-ra¬ 
mi : 1° paese kafiro, 2° paese suana, 3° paese 
damara. I Maomettani che invasero la costa 
orientale diedero il nome di Kafir a tutte le 
tribù idolatriche dell'interno e questa denomi¬ 
nazione adoprasi spesso inconsideratamente nei 
libri di linguistica; ora non la si può stretta- 
mente applicare se non a una sola tribù di que¬ 
sto sotto-ramo, quella degli Ama-Xosa, divenuta 
celebre per le sue guerre incessanti con gli In¬ 
glesi o con gli Olandesi. 

Essi sono parenti prossimi degli Ama-Zulù e 
delle tribù men note degli Ama-Puda, degli Ama- 
Fingau, degli Ama-Suazi, dei Ma-Tabèle, dei Ma- 
Ivalala, la tribù dominatrice nel regno d’Umzilas 
e delle tribù sparse dei Ma-Viti o Wa-Tuta, co¬ 
nosciuti sotto parecchi altri nomi al nord dello 
Zambese. I due grandi idiomi di questo sotto- 
ramo sono intieramente noti e divennero sotto 
l'influenza delle società de’missionari, lo stru¬ 
mento di una letteratura considerevole gramma¬ 
ticale, religiosa ed educativa. 

Il sotto-ramo del paese siiana comprende i dia¬ 
letti della maggior parte della popolazione che 
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occupa l’interno dell'Africa al sud del tropico 
del Capricorno, popolazione mescolata di Bushman 
e di tribù di sangue misto. Esse sono separate 
dal sotto-ramo kafir dalla catena di montagne 
del Drakenburg; al sud, esse si estendono fino 
al fiume Orange; all’ ovest fino al deserto di 
Kalahàri e al nord fino al lago Ngami. Le loro 
principali lingue sono il shùana ed il sulo. Le 
parole di questo sotto-ramo hanno un suono 
duro e la loro pronuncia presenta un contrasto 
che colpisce con la melodia dei Zulù; esso ha 
tuttavia maggiore analogia con questo dialetto 
che col xosa. Noi abbiamo in questo dialetto 
parecchi libri di grammatica e di educazione, 
de’ quali andiamo debitori ai missionari. 

II terzo sotto-ramo è quello del paese damara, 
il cui territorio estendesi fra il deserto di Ka¬ 
lahàri e l’atlantico, terminato al sud dalla vasta 
contrada del Nama-qua e al nord del Kunene. 

Questo gruppo possiede tre lingue, 1’ herero, 
Io ndonga, che si parla nel paese di Ova-mpo, 
ed il yejge parlato sulle rive del lago Ngami. 

Le esplorazioni degli Inglesi e degli Americani, 
in questi ultimi vent’anni, rivelarono resistenza 
del ramo orientale della famiglia banlìt. Fino al 
presente non fu scritto alcun libro che renda 
conto de’fenomeni scoperti; nel corso del pros- 
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simo quarto di secolo vi sarà da fare una ricca 
messe sopra i materiali accumulati. Si può de¬ 
terminare con certezza le frontiere del suo ter¬ 
ritorio, ma il suo suolo è ancora vergine, lo ho 
pensato di dividerlo in tre sotto-rami fondati 
sui caratteri geografici: 

1. ° Bacino dello Zambese. 

2. ° La regione che si stende fra la costa 
dell’oceano indiano e l’altipiano centrale, dai 
confini settentrionali del ramo fino ai confini del 
precedente sotto-ramo. 

3. ° La regione dell’ altipiano che si stende 
all’ovest fino al 25° grado di longitudine orien¬ 
tale, al sud dell’equatore. 

11 primo sotto-ramo racchiude un numero sem¬ 
pre crescente di lingue parlate dalle tribù che 
entrano in relazione coi missionari stabiliti da 
poco tempo sulle rive del fiume e del lago Nyansa; 
questo sotto-ramo estendesi nell’Africa centrale 
fino alle cascate di Vittoria. Ammessa la grande 
insufficienza di materiali, si può considerare que¬ 
sto gruppo come intieramente provvisorio, e come 
un mezzo comodo per riunire insieme i nomi di 
lingue delle quali si conosce la presenza in un 
certo territorio. Solamente conio studio costante 
de’ racconti di viaggiatori e de’ missionari si 
possono ottenere informazioni : ma il valore scien- 
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tifico de’corrispondenti dà ai loro scritti un pre¬ 
gio molto superiore a quello delle note superfi¬ 
ciali del viaggiatore comune. 

L’occupazione, da due secoli, del bacino dello 
Zambese fatta dai Portoghesi, non lascia in al¬ 
cun modo progredire la scienza linguistica; ma, 
in questo momento, i missionari compongono 
picooli lavori preziosi sulle lingue yao, ktia e 
ng’ anga. 

11 secondo sotto-ramo estendesi lungo il litto- 
rale dell' oceano indiano, dall' isola di Iba al con¬ 
fine del territorio di Mozambico, fino ai confini 
dei Galla e dei Kuafi, punti estremi ne’ quali la 
famiglia bantù entra in contatto con le tribù 
dei gruppi hamitict e nuba-fulah che abbiamo 
già descritti. Esso comprende tutta la costa 
bassa e la catena di montagne che corre paral¬ 
lela alla costa, dai confini del sotto-ramo zam- 
bèse fino al paese dei Masai del gruppo nuba- 
falah. L’idioma principale di questo sotto-ramo 
è il suahilt\ questo linguaggio della costa, come 
il suo stesso nome lo indica, trovasi profonda¬ 
mente modificato dall’Arabo che si usa dai Mao¬ 
mettani e dall’influenza della civiltà; ma egli è 
inintellegibile per gli abitanti dell’interno. Queste 
lingue barbare si rivelano a poco a poco, per 
opera dei missionari. Si fece già molto pel suahili; 
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quanto agli altri idiomi noi possediamo poco più 
che dizionari succinti o brevi appunti ; ma tutto 
quello che possediamo già ci fa sperare per l’av¬ 
venire. Noi possiamo formarci un’idea della ra¬ 
pidità con la quale la scienza progredisce dal 
fatto che Federico Miiller attribuisce solo tre 
lingue a questo sotto-ramo che si estende ora 
cosi rapidamente in grazia dell’ operosità ed 
energia degli esploratori. È un piacere il leggere 
ne’resoconti che il tale o tal'altro si occupa di 
certi idiomi, attende a grammatiche, vocabolari 
o a tradurre il Vangelo; è un lavoro generale 
su tutta la linea. I fondi sono intieramente for¬ 
niti dalle società religiose che contribuiscono in 
tal modo indiretto al progresso della scienza. 

Parecchie isole, tra l’altre 1’ arcipelago delle 
Comore, sono comprese in questo sotto-ramo; ma 
l’ isola di Madagascar ne rimane esclusa, appar¬ 
tenendo a un diverso gruppo linguistico. Se si 
incontrano in quell’isola schiavi o coloni afri¬ 
cani devono tenersi come stranieri. 

È da notarsi che i nostri grandi esploratori 
adempiscono generalmente al còmpito loro, con 
l’aiuto del Suahili, e pare che sia sempre possi¬ 
bile adoperare gli interpreti che parlano questa 
specie di lingua franca. 

Noi le prediciamo un ufficio notevole nella ci- 
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viltà dell’Africa orientale; ma vi sono ancora 
ventitré altre lingue in questo sotto-ramo, delle 
quali si conoscono i nomi, come il shambala , il 
bundei, il zaramo e il gindo. 

La conoscenza del terzo sotto-ramo è uno dei 
risultati del famoso viaggio di Stanley a tra¬ 
verso il continente nero e delle due grandi mis¬ 
sioni religiose fondate per rispondere al suo ap¬ 
pello. Se in dieci anni si è già potuto far tanto, 
che cosa non si otterrà in un quarto di secolo? 
Si segnalarono e verificarono molte lingue nei 
dintorni del Victoria Nyanza. Una parte della 
Bibbia fu tradotta nella lingua che si parla alla 
corte del Re d’U-Ganda; e noi possediamo una 
notizia grammaticale sull’idioma Nya-Ouezi. Que¬ 
sto sotto-ramo è terminato al nord dalla linea 
di contatto dei gruppi negro, hamitico, e nuba- 
fulah. All’ est esso confina col sotto-ramo dello 
Zanzibar ed al sud con quello dello Zambese. Al¬ 
l’estremo occidente convien tirare una linea im¬ 
maginaria, partendo dal sud di Nyangui sopra 
il Lualaba (che Stanley provò essere il Congo) 
e prolungarsi fino allo Zambese. 

Al di là di questo punto le lingue segnalate 
devono rientrare nel ramo occidentale della fa¬ 
miglia bantù, fino al momento in cui noi avremo 
riuniti abbastanza materiali per stabilire un 
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nuovo gruppo o una nuova famiglia; il che ac¬ 
cadrà forse per la parte dell’Africa centrale po¬ 
sta al sud dell’ equatore e al nord dello Zambese, 
parte, per ora, intieramente sconosciuta. Noi ab¬ 
biamo qualche nozione intorno alla regione del 
lago Tanganyika, che dobbiamo ai missionari in¬ 
glesi ed alla missione cattolica francese stabiliti 
sopra due punti differenti del lago Tanganyika. 
Fino ad ora, non possediamo alcun dato lin¬ 
guistico serio; ma pur siamo in condizione di 
citare i nomi e la situazione delle tribù che 
(tarlano lingue distinte o forse dialetti di lin¬ 
gue, e noi lasciamo al tempo la cura di deter¬ 
minarle. 

È impossibile fissare un limite a questo sot¬ 
to-ramo che comprende tutte le tribù sconosciute 
che abitano il bacino dell’alto Congo e dei laghi 
misteriosi di Moero e di Benguelo. Il commercio 
si svilupperà presto sulla strada tracciata dai 
missionari e dagli esploratori. I nomi che noi 
impariamo per pratica ci suonano come quelli 
delle novelline popolari ; essi verranno a collo¬ 
carsi nelle località alle quali si riferiscono; l’im¬ 
menso quadro dell’Africa orientale al di sotto 
del tropico meridionale, a un po’ per volta, e, 
fra qualche anno, gli esploratori partiti dall’oc- 
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cidente potranno stringere in Nyangui la mano 
a quelli che saranno partiti dall’ oriente. 

Noi abbiamo ragioni per credere che una stessa 
famiglia di lingue si parla in tutto il bacino del 
Congo; ma al nord di Nyangui una terra inco¬ 
gnita si stende dalla riva occidentale dell’Alber- 
to-Nyanza fino al bacino dell’ Uelle. Il tempo ci 
rivelerà i segreti geografici e linguistici di quella 
regione, e noi potremo determinare il punto in 
cui le razze negra e bantù si trovano in con¬ 
tatto, si urtano e forse operano mutuamente so¬ 
pra le loro lingue rispettive. 

11 ramo occidentale della famiglia bantù com¬ 
prende la metà occidentale dell’Africa sud-tropi¬ 
cale dal Kunene al sud fino alle montagne Ka- 
merun al nord. Una frontiera incerta di terre 
ignote la separa dal dominio della razza négra. 
All’est trovasi l’immensa estensione inesplorata 
dell’Africa centrale e sulle due rive del Congo 
s’ incontrano tribù selvaggie, cannibali e belli¬ 
cose. 

Vi sono due sotto-rami: 

1. ° La colonia portoghese d’Angola con le 
sue dipendenze. 

2. ° Il bacino del basso Congo, dell’ Ogoué- 
Gabon e la contrada che si stende al nord del- 
l’ equatore fino ai monti Ivamerun. Tutto questo 
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ramo ci offre un campo di ricerche che prometto 
di essere fertile, perchè vi è molta vita lungo la 
costa, in grazia degli inglesi, dei francesi, dei te¬ 
deschi, dei portoghesi, degli spngnuoli e degli 
americani che, con diversi scopi, la esplorano. 

Nella colonia portoghese d’Angola si parla la 
lingua bunda. Per questa noi abbiamo la fortuna 
di possedere una grammatica stampata a Lisbona 
nel 1804 ed una grammatica-manuale e un di¬ 
zionario del principio di questo secolo. Questa 
lingua si stende, senza dubbio, sopra una vasta 
superficie territoriale; tuttavia, gli ultimi viag¬ 
giatori segnalano resistenza di un altro idioma 
che si parla a Bilie; al di là della frontiera por¬ 
toghese si citano altri nomi di lingue; i viaggia¬ 
tori tedeschi Pogge e Biichner, finalmente, che 
penetrarono fino a Kabebe, capitale del Muata- 
Yanvo riferiscono nuovi nomi di dialetti e nuovi 
vocabolari. 

Il bacino del Congo promette nuove scoperte, 
poiché i missionari e gli esploratori rimontano 
il fiume molto al di là di Stanley-Pool. La lingua 
del Congo o fiote è conosciuta per la gramma¬ 
tica di Brusciotti, pubblicata a Roma nel 1659. 
Forse, tra pochi mesi, noi avremo una linea di 
vapori, fra Stanley-Pool e Nyangui e tutta una 
serie di nuovi idiomi ci sarà rivelata. In ogni 
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caso, noi possiamo contare ricevere, tra poco, 
avvisi sulle lingue elio si parlano (Ino all' equa¬ 
tore e traduzioni delle Sacre Scritture. 

Al nord di questa regione, cosi ricca di vaglie 
promesse, ma dove la civiltà moderna non ha 
ancora prodotto alcun frutto, noi entriamo nel 
bacino dell’ Ogoué Gabon e vi troviamo parecchie 
lingue ben definite, rischiarate da opere di gran 
merito che ci rivelano nel modo più completo la 
natura degli idiomi parlati dai Pongui, i Dualla, 
i Kélé, i Bimbia, e gli Ediya dell’isola di Fer- 
nando-Po. Noi possediamo per questi idiomi, 
grammatiche, traduzioni della Bibbia e un gran 
numero di libri di minore importanza, opera di 
missionari che si attesero per molti anni. 

Noi abbiamo avvertita l’esistenza di duecento 
ventitré lingue e di dialetti di questa famiglia, 
ed è probabilmente solo il terzo di quanto ci ri¬ 
mane sconosciuto e che vedrà, a un po’ per volta, 
la luce. Alcuni di questi nomi indicano soltanto 
dialetti d’una lingua più importante, altri sono 
sinonimi di lingue già registrate; poiché una 
tale trappola è sempre tesa ai linguisti. 

Un viaggiatore reca un vocabolario di lingua 
che reca un nuovo nome; ma, dopo uno studio 
attento, si riconosce una vecchia conoscenza con 
lievi varianti. Noi ci separiamo ora da questa 
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interessante (amiglia con la persuasione eh’essa 
è la sola che possa rivaleggiare con la grande 
famiglia aria per la sua bellezza, per la sua fa¬ 
coltà di comporre delle parole, e per la sua vasta 
espansione territoriale. 


VI. 


Il sesto ed ultimo gruppo linguistico è spinto 
all’estremità meridionale del continente africano. 
Esso sfuggi ad una completa distruzione soltanto 
in grazia dell’arrivo degli inglesi e degli sforzi 
de' missionari cristiani. Se non fosse cosi scarsa 
la popolazione, esso dovrebbe formare due grup-t 
pi; perocché gli elementi che la compongono 
non hanno alcuna relazione fra loro. Noi parlia¬ 
mo del gruppo ottentoto-bushman. L’esistenza di 
queste due razze ha una importanza reale, poi- 
ch’essa permette di determinare il tipo de’più 
antichi abitanti del continente, se pure non sono 
aborigeni; nel vero, è incontestabile che noi ci 
troviamo qui iu presenza di tribù disperse e de¬ 
cimate dalla invasione potente della grande fa¬ 
miglia bantù che discende dal nord. In qualun¬ 
que modo si spieghi la parola Ottentoto, qualsiasi 
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origine le si assegni, non è desso il vero nome 
di quella tribù, che si chiama invece Khoihlioi 
ossia uomini degli uomini , e dai vicini chiamata 
Laùi. Essi sono trecento cinquanta mila, e si 
dice che abbiano quattro dialetti: 

1. " il nama, parlato nel paese di Naraa-qua 
al nord; 

2. ° il hora, sopra le rive del fiume Grange; 

3. ° un altro dialetto parlato ‘dalla frazione 
orientale della tribù; 

4. ° un dialetto corrottissimo che si trova ne’ 
dintorni della città del Capo. 

Bisogna ancora aggiungere i Griqua, o ba¬ 
stardi, nati dagli Olandesi e dagli Ottentoti, e 
che parlano una lingua mista. I missionari scris¬ 
sero numerose opere in questa e su questa lin¬ 
gua, e si può ritenere come abbastanza cono¬ 
sciuta ; è cosa probabile che i suoi giorni siano 
contati. Federico Mùller afferma eh’essa trovasi 
intieramente isolata e che non ha nessuna re¬ 
lazione con alcun’altra forma linguistica africana 
o straniera. Le sue radici sono monosillabiche, 
quantunque essa sia morfologicamente aggluti¬ 
nati va: essa possiede generi e numeri formati 
da suffissi ; il pronome è l’elemento vivificatore, 
ed, aggiunto a sostantivi od a verbi, esso ne 
modifica il senso. La letteratura orale si com- 
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pone di canti e di racconti popolari relativi 
agli animali che furono raccolti dai dòtti che 
s’interessarono a questo studio. Il carattere ca¬ 
pitale di questa lingua è l'esistenza di quattro 
suoni, suoni inarticolati prodotti da una posizione 
particolare presa dalla lingua. 

Il suono dentale ò quasi identico al suono di 
sdegno che esce spesso dalla bocca degli Europei ; 
il suono laterale è precisamente quello per cui 
si stimolano i cavalli; il suono gutturale rasso¬ 
miglia abbastanza alla detonazione di un sughero 
di champagne, il suono palatale può confron¬ 
tarsi collo scoppiettar d’una frusta. 

Le opinioni cambiano molto, per quanto ri¬ 
guarda l’origine etnica dell’Ottentoto. L’Hove- 
Iacque afferma che si tratta di una razza incro¬ 
ciata, e che se puro la sua lingua si trovi isolata, 
non può pretendere ad originalità di razza. Nello 
stato presente della scienza, simili affermazioni 
vogliono essere sostenute da prove positive. Noi 
non possiamo discutere se non sopra fatti acqui¬ 
siti, e nella loro assenza, è cosa oziosa il lan¬ 
ciarsi nella teoria d’una razza arcaica che avrebbe 
occupato tutto il continente africano. Senza dub¬ 
bio, gli Ottentoti ed i Busliman, come i Baschi 
d’ Europa, sono i superstiti d’ una razza etnica 
e linguistica scomparsa altrove, senza lasciare 
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alcuna traccia di sè, pel difetto di monumenti 
scritti. Bleek e Lepsius fanno rieutrare l’Otteu- 
toto nel gruppo hamitico. 

Un missionario che il Governo aveva invitato 
a procurargli libri da stampare nel dialetto Jiora, 
diceva aver riconosciuto per esperienza che era 
facile insegnare a legger l’olandese ai giovani, 
ma che i vecchi non potevano imparar nulla. 
I)a qualche tempo si dovette interrompere la 
pubblicazione della Bibbia in lingua nama, poiché 
tutta la tribù s’è messa a parlare l’olandese. 

Il bushman è una lingua da sè, molto infe¬ 
riore quanto allo sviluppo linguistico. Un tal 
nome fu dato a que’popoli dagli Olandesi, perchè 
vivono nelle macchie; essi si chiamano Saan e 
si distinguono intieramente dagli Ottentoti e dai 
Bantù che li respingono con disprezzo. 

Per quanto se ne può giudicare, la loro lingua 
appartiene al sistema monosillabico ; essa non ha 
generi; la formazione del plurale è difettosissima 
e de’ sessanta modi di formarli, il raddoppia¬ 
mento del sostantivo è la più frequente, come 
la più naturale ; l’uso del plurale sembra essere 
anormale quanto la sua formazione. Sopra alcuni 
punti vi sono analogie fra il bushman e l’otten- 
toto. Bleek studiò questo soggetto per degli 
anni ; egli aveva individui di quella tribù a suo 
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servizio e potè riunire, prima della sua morte 
immatura, i materiali di una grammatica, d'uu 
dizionario e di una raccolta di Folh-lore. 

Non convien dimenticare che i Busliman co¬ 
stituiscono una razza imbastardita e dispregiata, 
nell’infimo stadio sociale; essi non sono nè pa¬ 
stori, nè agricoltori, ma nomadi e vivono esclu¬ 
sivamente della loro caccia; non sembrano ri¬ 
conoscere alcuna unità di tribù, e alcun capo. 
Prima del dominio inglese, essi non erano trat¬ 
tati meglio di bestie feroci. Si crede che certi 
suoni linguali appartengano loro in proprio e 
eh’ essi li abbiano comunicati, se bene imper¬ 
fettamente, agli Ottentoti e al sotto-ramo del 
paese Kafìr della famiglia bantù; poiché, oltre i 
quattro suoni già segnalati come caratteristici 
della lingua ottentota, il bushman ne possiede 
un quinto, un sesto e talvolta un settimo e un 
ottavo; egli li adopera non solo innanzi alle vo¬ 
cali o alle gutturali, ma ancora innanzi alle la¬ 
biali. È quasi impossibile ad un Europeo il ripe¬ 
tere tali suoni che sembrano una transizione fra 
gli articolati e gl’inarticolati. 

Ci rimane ancora a segnalare un fatto note¬ 
vole. Non si trovò nessuna traccia dell’inven¬ 
zione della scrittura nell’Africa sud-equatoriale; 
ma i Bushman acquistarono una mirabile de- 
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strezza a dipingere scene sulle roccie e nelle 
caverne. Animali, figure umane, danze, caccio, 
combattimenti vengono fedelmente rappresentati 
e si ha la prova che quest’ arte si conservò fino 
ai di nostri per la presenza dei Boeri nei com¬ 
battimenti. Sembra pure che essi conoscano l'arte 
della scoltura, e lo schizzo di certe figure è per¬ 
fetto. 

Si devono far entrare nel gruppo ottentoto- 
bushman due sotto-gruppi interessanti, dei quali 
noi non sappiamo nulla, o quasi nulla se non 
eh'essi esistono: 1° le razze Hyloti, 2* I pigmei. 
Tutti i viaggiatori segnalano resistenza del primo 
sotto-gruppo una razza d’Hyloti, con una civiltà 
rudimentale, i cacciatori esperti, senza case e 
senza vesti, abitanti nelle macchie e nelle fore¬ 
ste, che si valgono di arco e dardi propri, razze 
dominanti e superiori, se non linguisticamente, 
almeno etnologicamente. Quando l’Africa sarà ben 
conosciuta, quando i tratti caratteristici o la 
lingua di tutte le sue razze sparse si troveranno 
avvicinati e messi in confronto, allora solamente 
sarà possibile classificarli. Sono spesso di color 
giallo, e in confronto del negro o del bruno del 
bantù, si qualificarono spesso come bianchi. Il 
secondo sotto-gruppo è un esempio meraviglioso 
della persistenza, d’ un fenomeno etnico, poiché 
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Omero ricorda 1’esistenza de’Pigmei, e in questi 
ultimi secoli, furono, senza dubbio, riconosciuti 
possibili negli Akka, nei Doko e negli Obongo. 
Alcuni Europei hanno posseduto degli Akka; uno 
d’essi 1 è anzi venuto in Europa, e la loro lingua 
venne determinata. È ancora troppo presto per 
stabilire alcuna teoria ; noi non possiamo far al¬ 
tro se non raccogliere i fatti ed aspettare che 
le parti inesplorate del centro dell'Africa ci ven¬ 
gano rivelate. Se, per una parte, noi abbiamo la 
certezza che non si scoperse nessuna mostruo¬ 
sità, alcuna varietà anormale della forma umana, 
per un altro verso noi dobbiamo ammettere resi¬ 
stenza di ogni varietà di statura, di colore e di 
proporzioni, e come prova inconfutabile della 
gran differenza che esiste fra l’uomo e il bruto, 
noi troviamo infinite varietà di suoni, di parole 
e di frasi per esprimere il pensiero, i desideri 
ed i timori, innumerevoli e fantastiche foggio di 
acconciarsi il capo, di ornarsi il corpo, e costu¬ 
mi diversi ne’loro particolari, ma tutti identici 
per la loro crudeltà abbominevolo e spietata. 

Al di sopra e al di sotto dei nomi raccolti dai 
viaggiatori o dai raccoglitori di parole, vi è una 
grande moltitudine (di cui nessuno può fin qui 


1 Anzi due, col conte Francesco Miniscalcbj Erizzo di Verona. 
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calcolare il numero) di popoli e di lingue che 
le future generazioni s’incaricheranno di sco¬ 
prire e di registrare. Fino ad ora nessuno può 
presumere che il proprio quadro statistico delle 
lingue sia completo. 

Vi è poi ancora un’altra complicazione; gli 
autori hanno motivo d’osservare di continuo che 
ora questa, ora quella lingua si estingue; e, 
poiché questo fatto si produce da secoli, senza 
lasciare alcuna traccia sulle sabbie del tempo, 
possiamo vedere quanto siamo lontani dalla so¬ 
luzione del problema dell’origine dell’umano lin¬ 
guaggio. Moifat esprime l’opinione che nuovo 
lingue si trovino in via di formazione. Anche 
Lepsius ebbe modo di osservare le incessanti mo¬ 
dificazioni del vocabolario, pur mentre che la 
struttura del linguaggio o della famiglia rimane 
la stessa. Nel mondo intiero noi siamo testimoni 
dalle modificazioni che subiscono ogni giorno le 
fonetiche d’una lingua. 

I missionari cristiani furono i grandi propa¬ 
gatori della scienza linguistica a traverso 1 Asia, 
l'Africa, l’America e l’Australia. I loro lavori 
linguistici avevano uno scopo più alto che il 
progresso della scienza, ma essi crearono un re¬ 
pertorio di lingue e di dialetti, sotto forma di 
traduzioni della Bibbia, tale che il ©ondo non 
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aveva ancora veduto il simile e che forma l’og¬ 
getto d’ammirazione di tutte le nazioni. Questo 
si applica specialmente all’Africa, Qual altro mo¬ 
tivo, all'infuori della propaganda religiosa po¬ 
trebbe spingere uomini di scienza e d’ingegno 
ad affrontare la malattia e la morte, per dare 
una forma scritturale al linguaggio di selvaggi? 
Per molte lingue le Sacre Scritture sono il solo 
libro che esista ed il linguista sarebbe un in¬ 
grato se non fosse riconoscente al missionario 
per avergli aperto fonti d’informazione eh’ egli 
non aveva alcuna speranza di scoprire e di averli 
sparsi in ogni luogo a un prezzo inferiore a quello 
del costo di stampa. 

Alla razza anglo-sassone dell’Inghilterra e de¬ 
gli Stati Uniti spetta l’onore d’avere guidata 
questa nuova scoperta dell'Africa. Il fatto è in¬ 
discutibile. I portoghesi avevano abbandonato il 
campo; vi entrarono gli Anglo-Sassoni. Essi non 
posseggono la dolcezza e facilità del gran popolo 
francese, nè la solidità e la scienza profonda del 
tedesco, ma sono pratici, forti e risoluti. Per 
essi il camello è una bestia da soma destinata 
a portar balle di cotone e Bibbie; una tribù è 
una agglomerazione d’uomini e di donne da ve¬ 
stire con quel cotono, e da convertire con quelle 
Bibbie. Essi imparano le lingue e scrivono libri 
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con uno scopo pratico, senza pensare ai romanzi 
e alla scienza. È una buona fortuna che si trovi 
sempre un tedesco pronto a compor grammati¬ 
che, tradurre Bibbie, dirigere missioni che sus¬ 
sistono per sè stesse, non avendo un Anglo-Sas¬ 
sone il tempo d’occuparsi di tali cose. 

L’Africa deve molto ai grandi dotti europei 
che studiarono le opere veridiche, quantunque 
incomplete, degli operai missionari nell’Africa, e 
fondarono la comparazione delle lingue e dei 
gruppi fra loro. In tal modo s’introdusse grada¬ 
tamente un po’ d’ordine in tali lavori, e i dotti 
dell’avvenire lavoreranno con qualche certezza, 
aggiungendo pietra a pietra all’edilìzio, di cui 
fu tracciato il piano dai grandi architetti della 
linguistica. 

Se l’Africa non ha opere d’arte o di scienza 
da mostrare come prodotto dei lunghi secoli di 
silenzio che corsero dal tempo di Erodoto, resi¬ 
stenza del gruppo negro co’ suoi linguaggi iso¬ 
lati e distinti presso la famiglia Bantu con le 
sue moltitudini di idiomi imparentati, i suoi di¬ 
versi vocabolari, le sue variazioni fonetiche ag¬ 
gruppate intorno ad una stessa colonna e allo 
scheletro dell’organismo bantu, è un monumento 
meraviglioso dello spirito umano che opera spon¬ 
taneamente ed inconsciamente. 





Le lingue del?Africa. 


95 


Ora sono vent’anni si levò una specie di ri¬ 
bellione contro la tirannia de' sanscritisti e de’ 
semitisti, i quali volevano adattar tutte le lin¬ 
gue alla lunghezza e alla larghezza del loro 
metodo, senza tener conto della varietà infinita 
delle famiglie e de’ gruppi, allora vagamente in¬ 
travedute, delle lingue agglutinanti dell’Asia. 11 
gran problema specialmente dell’origine del lin¬ 
guaggio, tuttavia, non può risolversi e la so¬ 
luzione non sarà vicina, fin che i segreti delle 
lingue africane, australi ed americane non ci 
saranno rivelati e non si troveranno disposti in 
un tale ordino che quanto noi abbiamo appreso 
con lo studio di ciascuna di esse possa compa¬ 
rarsi coi fenomeni linguistici del mondo intiero. 
Un tale lavoro non si compierà nel corso della 
presente generazione, lo non vivrò tanto da ve¬ 
der rivelati questi segreti. L’Africa divenne la 
gioia e il conforto della mia vecchiaia, come 
l’Asia e l’India specialmente furono il piacere e 
destarono l’interesse de’ miei anni maturi. Nel 
settembre 1881, al quinto Congresso internazionale 
degli orientalisti, riuniti a Berlino, io lessi una 
memoria in tedesco sulle « Nostre conoscenze 
presenti delle lingue africane ». Nello stesso mese 
a Venezia, al terzo Congresso internazionale di 
geografia, presentai come compendio di tutta la 
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scienza moderna, una carta linguistica ed etno¬ 
logica dell’Africa, preparata specialmente per me 
dal cartografo Itavenstein. Ho in tal modo ri¬ 
chiamata l'altrui attenzione sopra il soggetto al 
quale io mi sono dedicato, e mi fu più facile 
condurre a termine l’impegno preso di pubbli¬ 
care, nel 1883, sopra le lingue dell'Africa, un vo¬ 
lume che stabilisce, per mezzo di carte lingui¬ 
stiche e di cataloghi bibliografici illustrati da 
una notizia storica, a qual punto si trovino la 
nostra scienza, la nostra mezza scienza e la no¬ 
stra ignoranza sopra questo grande soggetto. 
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Tavola compendiosa delle lingue e de’ dialetti. 


Famiglio 
o grappi 

Hamo 

o sotto-gruppo 

Numero 

delle lingue 

Numero 

dei dialetti 

Totali 1 

Semitico 

1. Settentrionale 

2 

8 

10 


2. Etiopico 

8 

1 

9 


Totale 

10 

9 

19 

Hnmitico 

1. Egiziano 

2 

2 

4 


2. Libico 

9 

15 

24 


3. Etiopico 

18 

10 

28 


Totale 

29 

27 

56 

nl>a-filiali 

1. Nulla 

16 

3 

19 


2. Filiali 

1 

4 

5 


Totale 

17 

7 

24 

Negro 

1. Atlantico 

67 

24 

91 


2. Niger 

38 

13 

51 


3. Centrale 

69 

11 

70 


4. Nilo 

31 

1 

32 


Totale 

195 

49 

244 

Bantu 

1. Meridionale 

10 

14 

24 


2. Orientale 

78 

16 

94 


3. Occidentale 

80 

25 

105 


Totale 

168 

55 

223 

Ottentoto- 

1. Khoiklioi 

1 

4 

5 

linsli man 

2. Hyloti 

12 

1 

13 


3. Pigmei 

6 

1 

7 


Totale 

19 

6 

25 


Totale generale 

438 

153 

591 1 
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lo non sapeva nulla quando incominciai il mio 
libro, e sebbene i materiali siansi accumulati al 
di là di ogni aspettativa, quantunque amici cor¬ 
tesi m’abbiano aiutato, mi pare ora, nel deporre 
la penna, di sapere men che nulla. Sento per in¬ 
tuizione, conoscendo ora il mio soggetto, che 
molte volte potei essere inesatto e più spesso 
ancora incompleto. 1 lettori specialmente che 
hanno famigliarità con alcune parti di questo 
immenso soggetto non peneranno molto a sco¬ 
prir delle mende; sarà loro facile di segnalar 
fonti d’informazioni le quali io ho negletto e 
argomenti che ho trascurato. Ma una conoscenza 
completa di alcuna parte di un campo cosi vasto 
non è forse incompatibile con la necessità d'in¬ 
traprendere in un dato momento un compito 
cosi prodigioso? 

Io doveva trattare l’insieme della questione. 
Avrei potuto ritardare questa pubblicazione di 
cinque anni e concedermi il piacere di spendere 
ancora un lustro nella gioia di raccoglier bric- 
ciole e schiarire dubbi; ma il tempo mi manca. 
Io vorrei poter ricominciare e riprendere tutte 
le mie letture; ma l’età alla quale io sono giunto 
mi dà un avvertimento. Lane e Goldstùcker la¬ 
sciarono opere imperfette od appena abbozzate, 
per aver voluto essere troppo perfetti. 





Le lingue dell’Africa. 90 


Nessuno giudicherà più severamente di me le • 
mie lacune, ed io aveva appena corretto l’ultimo 
foglio delle stampe, elio già avevo principiato a 
correggere ed a completare il mio esemplare ne' 
suoi fogli bianchi. Io so quanto m’espongo alla 
critica di quelli che sanno molto e anche alla 
critica di quelli che non sanno nulla. In ogni 
caso, si troverà ora qui qualche cosa invece del 
nulla. Il mio libro può essere benissimo lanciato 
nell’abisso, ove appresterà una base qualsiasi per 
un ediflzio migliore; e poiché io non ho altro 
scopo che il progresso scientifico, sarò molto 
contento di far la parte della donna africana 
che si stende viva con la faccia rivolta al suolo, 
nella tomba di fresco scavata, per servire di 
letto funebre al cadavere del marito. Io non ho. 
teorie speciali che mi appartengano, e non so 
abbastanza per poterne inventare; ma ho gli 
occhi aperti per scoprire le fantasie d’un ciar¬ 
latano e le follie dell’uomo che scherza con lo 
parole e con le sillabe, per cavarne fuori affinità 
oscure od impossibili. - 

Io mi prostro riverente innanzi al Lepsius, 
a Federico Mùller, al Bleek, al lvrapft ed altri 
uomini grandi e tento di seguire longo inter¬ 
vallo le traccie degli Adelung, dei Yater, dei 
Balbi, dei Pricliard, dei Lathara, dei Jiilg, che 
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• si ^oprarono a determinare lo stato attuale 
della nostra scienza. 

Se il mio libro fosse cattivo ed inutile, ne sa¬ 
rei dolente, poiché mi costò molto danaro, del 
che poco m’importa, ed una gran parte delle ore 
di lavoro che mi rimangono, il che m’importa 
assai. In ogni caso ho fatto quanto ho potuto 
e destai l’interesse su molte questioni che son¬ 
necchiavano. Fra tante cose che si buttano, è 
possibile che vi sia un atomo buono a qualche 
cosa; se questo libro può essere un tale atomo 

10 mi terrò contento. Forse i miei errori e le 
mie omissioni mi saranno perdonate in conside¬ 
razione dell’ampiezza del soggetto. 

I miei materiali si compongono di estratti vo¬ 
luminosi metodicamente disposti, secondo la mia 
classificazione. Io non posso credere che un libro 
senza dubbio imperfetto, ma composto secondo 

11 metodo da me seguito non abbia alcuna uti¬ 
lità nella nostra presente penuria d’informazioni 
e non possa aiutare alcun compilatore più destro 
a tirar qualche maggior' profitto dei materiali 
che furono raccolti. 

Ricavai ancora un altro risultato dalle mie 
lunghe letture di cose africane. Le descrizioni 
de’ viaggiatori fanno per lo più dell’Africano un 
essere crudele, sudicio, superstizioso, egoista, an- 
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tropofago, dedito al feticismo, ai sacrifici umani, 
al traffico degli schiavi, e inoltre, briacone, po¬ 
ligamo, spregiatore d’ogni domestico legame, 
bugiardo e tristo. Questa impressione cambia 
quando si studia il soggetto a fondo. Ultima¬ 
mente, un Giapponese, rientrando nel suo paese, 
fece dell' Inghilterra e del suo popolo una descri¬ 
zione svantaggiosissima; ma sembra che, nella 
sua breve visita, egli non sia mai uscito dalla 
vicinanza immediata doi dock di Londra, e ch'e¬ 
gli abbia dipinto Londra solamente, secondo 
quello che ne apprese in questo quartiere ribut¬ 
tante. L’opinione dell’uomo bianco, a qualunque 
popolo egli appartenga, non ha grande valore, 
posto che egli si crea, pur troppo, una tale opi¬ 
nione su quanto egli potè osservare in una breve 
visita, e trovossi in contatto con le classi meno 
interessanti della popolazione, che, senza dubbio, 
lo ingannarono, prevenendolo. 

Ewald osserva che noi non ricorderemo mai 
abbastanza che la Filosofia cosi detta del lin¬ 
guaggio rimane nella più assoluta imperfezione, 
fin che non si ha un’idea esatta dell’importanza 
e della natura di tutte le lingue. Nel momento 
in cui io depongo la penna, dopo tanti anni pas¬ 
sati nello studiar minutamente la carta, nello 
sfogliar liste di nomi e nel prendere note sqi 
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libri, io sono colpito da questo pensiero: quanta 
estensione ha questa terra incognita! Quale nu¬ 
mero prodigioso di nomi tuttora sconosciuti ! 

Io ascolto una voce che mi grida dal fondo 
ilei deserto, una debole voce, simile al suono 
portato dal telefono. « Noi siamo qui, se bene le 
nostro voci non siano giunte fino a voi, e quan¬ 
tunque noi non abbiamo inteso la voce vostra. 
Fra molte altre meraviglie, il secolo ventesimo, 
rivelerà il segreto della nostra esistenza, se bene 
per voi sia stato impossibile il farlo. » Questo è 
per me cagione di un fascino strano. Io non 
avrei mai creduto, quando dopo un quarto di 
secolo, io lasciava l’India, che io avrei vissuto 
tanto da stendere il dominio della mia curiosità: 

Ultru Guramanttis et Indos. 

Ma il soggetto s’ingrandiva e mi allacciava ad 
ogni nuova lingua che si svelava, ad ogni nuovo 
fenomeno che si presentava; la carta che io stu¬ 
diava costantemente con una lente d’ingrandi¬ 
mento fini per diventarmi famigliare ed allora 
io incominciai a comprendere la processione so¬ 
lenne delle nazioni e delle tribù. Vi era ancora 
nel quadro un angolo oscuro. Io non potrei dire 
abbastanza fino a qual segno io fui tormentato 
da questo gran lavoro che pesava sulle mie spalle 
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come LI vecchio della storia del marino Sindi- 
bad, e mi teneva lontano da studi più facili 
e più alti, i quali io dovetti rimuovere da me 
lìnchè la valigia africana non fosse passata. 
Sta bene l’aver sempre qualche cosa da fare; 
ma troppa Africa può portare l’insonnia e la 
dispepsia. 

Ora aggiungerò una parola per quelli che pen¬ 
sano che si perde il tempo nel raccogliere lo 
linee caratteristiche di lingue destinate a scom¬ 
parire spazzate dalla civiltà. Noi non pensiamo 
che sia cosa indegna della nostra civiltà il rac¬ 
cogliere i frammenti dell’arto greca od egizia, 
perchè ci attestano la potenza intellettuale dello 
razze che ci hanno preceduto. Ma quanto più 
meraviglioso è dunque il meccanismo d’una lin¬ 
gua che una statua o un obelisco! Essa fu per¬ 
fezionata dall’ azione silenziosa di generazioni 
inconscienti, ciascuna delle quali, alla sua volta 
foggiò il vocabolo primitivo e differenziandolo 
per via di toni se il genio del popolo preferiva 
un istrumnnto monosillabico del pensiero, o ce¬ 
mentandolo con altri, ciascuno in modo proprio, 
lo abbandonò all’uso dei secoli futuri, perchè si 
perpetuasse come un’eredità indistruttibile sulla 
bocca di milioni di esseri che non erano an¬ 
cora nati. 
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Quando, or sono quarantatre anni, io incomin¬ 
ciai a studiare il sanscrito, il mio professore 
m’insegnò che i dotti tedeschi si dividevano in 
due scuole; i discepoli di Lassen che si consa¬ 
cravano allo studio della letteratura, di cui la 
lingua è lo strumento, e i discepoli di Bopp, i 
quali s’occupavano soltanto delle parole che sono 
gli elementi delle lingue, e di questi ultimi egli 
parlava con un certo disprezzo. In quel tempo, 

10 li paragonava ad un individuo che, invece di 
ammirare il disegno d’un mosaico avesse rivolto 
tutta la sua attenzione alle pietruzze delle quali 

11 mosaico è composto. E pure, la mia ragione 
divenendo più matura, ho compreso che il Bopp 
era nel vero. La letteratura è l'immagine della 
civiltà e del genio d’una generazione; le parole 
attestano il genio della nazione o della tribù per 
una lunga successione di generazioni. La frase 
che noi leggiamo nel terzo versetto della Genesi: 
« La luce sia fatta » può essere uno splendido 
concetto del suo autore; ma, se noi pensiamo 
alla lunga serie per la quale le due parole ebrai¬ 
che, e specialmente il verbo dovettero passare 
per farci concepire il senso di questa frase, il 
nostro pensiero è trasportato fino ad una anti¬ 
chità irapenetrabile. Un giorno io diceva d’aver 
finalmente ritrovato le traccie dei vocabolari di 
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Barth disgraziatamente perduti (tutto, insomma, 
quello che noi sappiamo di certe lingue dell’A- 
trica centrale) ed un amico poco cortese mi os¬ 
servò: « A che prò? Chi penserà mai a gettarvi 
su gli occhi? > Questo argomento poteva essere 
scoraggiante, ma non era filosofico. A che cosa 
servono le lunghe vigilie del conchiliologo e del 
botanico? Apersi un giorno un enorme volume 
di recente pubblicato: un dotto catalogo di con¬ 
chiglie. Quantunque io possegga a un alto grado 
il dono dell’assimilazione, non potei compren¬ 
derne una sola parola, ed ebbi un brivido pen¬ 
sando al destino probabile del mio libro nelle 
mani indifferenti di colui che non s’interessa nè 
per l’Africa, nè per la filologia. 

Per alcuni dotti educati allo studio, il primo 
passo verso la generalizzazione consiste nel pren¬ 
dere tutti i vocabolari, ricondurli a un medesimo 
sistema di trascrizione, esaminare ogni parola, 
ridurla alla sua torma più semplice, rimuovere 
tutto le parole straniere, e pubblicare in un for¬ 
mato ridotto, una Polyglotta diligente ed accu¬ 
rata. Per tendermi ad essi un giorno più utile, 
colsi tutte le occasioni che mi si presentarono 
per distribuire a tutte le compagnie di missio¬ 
nari in Africa un questionario di parole e frasi 
scelte pregandoli di rispondere in tutte le lingue 
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e i dialetti usati nei loro differenti domini, ado¬ 
perando un solo sistema di trascrizione. 

Quando tutti gli uomini si troveranno riuniti 
innanzi al Irono divino, proclamando con parole 
incomprensibili agli uni e agli altri la lode del 
Salvatore, un solo li comprenderà tutti. Non vi 
sarà allora che una sola lingua, quella degli an¬ 
geli. Non vi sarà più alcun bisogno di parole 
coniate più o meno bene, nò di frasi ben distri¬ 
buite. La lingua avrà fatto il suo tempo. 

Ma basti delle lingue. Mi si conceda, termi¬ 
nando, di prender congedo dai missionari, da 
quegli uomini pii e disinteressati che sacrifica¬ 
rono per uno scopo sublime, carriere nelle quali 
avrebbero grandeggiato carichi d'onori nella loro 
patria, per recarsi a vivere e spesso a morire 
in remote capanne; che battendo costantemente 
se cosi posso esprimermi, sull’incudine del Van¬ 
gelo, ne fecero uscir vivide scintille di luce lin¬ 
guistica, le quali rischiararono una regione per 
lo innanzi sepolta nelle tenebre, scintille che de¬ 
starono un sentimento di calda simpatia nel 
cuore di grandi dotti a loro ignoti, i quali lavo¬ 
rando ne’ loro gabinetti di Vienna, di Berlina o 
di qualche università tedesca, si curavano assai 
poco del progresso delle missioni, ma intanto 
applaudivano con entusiasmo ai mirabili, inai- 







Le lingue dell’Africa. 


107 


tesi, indimenticabili risultati del loro lavoro pa¬ 
cifico. Da una profondità sprofondandosi in un’al¬ 
tra, Evvald, Poti, Steinthal, Yon der Gabolentz, 
K Miiller, Praetorius e tanti altri si staccarono 
un istante dalla via battuta della filologia aria 
e semitica per gettar prima uno sguardo e poi 
penetrare le nuove meraviglie rivelate da Schlen- 
ker, Ivoelle, Christaller, Krapf, Mollai, per am¬ 
mirare i fiori d’una vegetazione lussureggiante, 
ormai famigliare, che si spiegava ne’ giardini 
dell’Africa. Io lessi d’un missionario del deserto 
di Kalahari, che la vista della Grand’Orsa al di 
sopra dell’orizzonte gli faceva sentire più vicina 
la patria; tale dovette pure essere la sensazione 
del dotto africano quando potè leggere ne’ gior¬ 
nali di Lipsia le critiche dei dottori tedeschi e 
comprendere che i suoi lavori venivano apprez¬ 
zati. 

Apprezzati! È un gran che se può dirsi che 
sia giunto il momento in cui una tale questione 
può essere giustamente apprezzata. Il missiona¬ 
rio è il prodotto speciale, lo sviluppo più mera¬ 
viglioso e la grande gloria del secolo deciinonono. 
Io non mi curo molto di sapere se saranno lette 
o no queste ultime linee dettate da una lunga 
esperienza personale nell’Asia, da uno studio se¬ 
rio, sebbene fatto da lontano, dell’Africa e col 
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convincimento che esso possa tornar utile all’u¬ 
manità; intanto che risuona il rullo del tamburo 
guerresco, il grido egoista del mercante, la fru¬ 
sta del padrone di schiavi, in mezzo alle colonie, 
al commercio, alla guerra, io veggo in ogni 
parte del mondo, e specialmente in mezzo alla 
gente nera un uomo onesto e disinteressalo che 
rappresenta la più alta e la più cavalleresca 
espressione della moralità nelle regioni ove essa 
è meno praticata e più necessaria; un uomo che 
non teme di farsi campione dell’oppresso, di de¬ 
nunciar costumi perversi, il protettore contro le 
leggi cattive. E se alcuno di quegli ambascia- 
tori di Cristo è pure un gran dotto, tanto me¬ 
glio ! Io non dimentico che di tutti gli idiomi di 
cui si è servito Serse, re di Persia, per scrivere 
le sue lettere ad ogni provincia nella sua propria 
lingua, vissero e vivono ancora nella bocca de¬ 
gli uomini que’ soli che ricevettero la tradizione 
degli oracoli di Dio, l’ebraico ed il greco. Io non 
credo che abbia naufragato nel gran mare della 
scienza umana alcuna di quelle lingue che ebbero 
l'onore di farsi strumento della scienza divina, 
ed invoco l’attenzione de’ miei cari e diletti 
amici, i dotti negri del Niger sopra questi due 
fatti, perchè, se da veri patriotti, essi desiderano 
una lunga esistenza alle lingue meravigliose della 
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loro patria, non perdano il tempo e confidino 
loro alcuni frammenti della parola di Dio. Poi¬ 
ché, pel solo fatto che la lingua fu lo strumento 
scelto per recare la verità divina agli uomini 
infelici, la immortalità le rimane assicurata : 

Nulla dies unquam memori vos eximet aevo. 


FINE. 









